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MEMORIE 
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IPPOLITO GAMBA GHISELLI 
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SHW,' ANTICA ROTONDA 

RAVENNATE 

Provata Òpera , e Aimfohs ttt 
Teedorko 2ie de Goti- 




IN FAENZA MDCCtXVII. 

Per OIOSEFFANTONIO ARCHI 
Itnpreir. Camerale, e del Sane' UtGcto* 
Cen Ultntjt. it' Sptfrìmi 



pone arbera apparet taira teltidìne Temptum; 
Qaoi Regii titnlo tiomcD, eioererque beatot 
Sont* Se ex alto Jatòt piofpe^t in agiot. 

Lib. L 
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DESIDERIO 

MARCHESE SPRETI 

Arehidiaeoao della S. Chicfa MetKipoliUDa 4 
Ravenna, Priore de'Giureconrulti RaviciMOj', 
. Cónfultore del Sani' Uffizio in Sacri Cà< 
fallii e Cavalier i' onore dell' Ot. 
- dtoé Gtrofolimiuaoi 
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— O" Libri Aviti agli omeri, 
Co" Dei Peaflati al petto 
Fuggisi», Signor, dal ■BAfi, 
Fuggiam dal Patrio Tetto.' 



A3 P« 



Per noi , che il Saiifat Cot'm 
Dentro, le vene abbiamo, 
Per noi, che Germi, e libera, 
Prole de Coli fiamo; 

Ahi che pili luogo incolume 

• Non fon Delubri , ed Archi, 
Ahi che pili afil non trovali 
Su quefto fuol d' Efarchi! 

Novello "Bdlifm, 
Nuovo T^rfiic audace 
Le noftre vie turbarono. 
Turbar la noftra pace. 

Dietro le infegne lacere 
D' un yìiip^giittor fmmtìto 
Moflèr gli' Alteri, e ruppero 
Feroci al nollro Lito. 

De; Numi i.entr« «egli atrii . 
Entrar de". Re ne" fpazii,' 
E de" loR pregi diedero 
Là pri.nia..gleri» ;ail iwii- 
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Qui col metal deriièro 
Delle medaglie i carmi; 
Là, come rozii, e barbari/ 
Si beffeggiar de* marmi. 

Per lor de' noftri providi 
Avi le cmt amiche. 
Per loro andaro in favola 
Le tyaéhìom antiche r 

Sino ai fipolcrl gelidi 
Stefer gli fdegni ingiufti; " 
E il cener freddo offefero' 
De' e degli Augj^l. 
,Co' -Libri- Aviti agli omeri,- 
Co' Dèi Pennati al petto-, 
Fuggiam, j;^™j-,:dal B,A/, 
Fuggiam dal Patrio Tetto. 

Ma dove mai rivolgere 
Vogliam, vS%mr, ;li ;pa(B., ' 
Se -i-'Gfudi. peifetfaròno 
FÌBo-^iel .i£»r dei- fedì! 

• •' A + Io già 



r 
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Io gli tentai d' afcondermi 
Sotto mentite forme, 
Ove il Ttrm digli Emll . 
L' eterno Ibnno dorme; . 

Di quelle Soglie ertiflìme 
Tra il cupo orror profondo 
Cercai di viver tacito. 
Di ftar nafcofo al Mondo. 

Tu, che a. me dalli il titolo 
Sulla difBcil via, 
Dillo per me benefica 
Sempre immortai ZoJm; 

Tu, che qual nuova Amazone 
Dal luogo tuo folingo 
Fugafti un dì 1' infidie 
Dell' Mpojlor Fìatrimms.e- 

Ma in queir orror medefimo, ■ ■ 
Ma in queir ifteffo loco 
Troppo curiofi gli Emuli 
Mi rintracciar tra poco. 
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Già della Fama afcoltalì 
Alto Tuonar Ja tromba. 
Già per 1« ftrade Italiche 
11 nome mio rimbomba. 

Dove vogliam rivolgere 
Dunque, Signor, i paflì. 
Se i Crudi penetrarono 
Fino, nel cor dei faffi. 

I Patrii Libri afcondinfi, 
S' afcondino i Pennati, 
E noi reftiamo intrepidi 
Sul Fiume, ove fiam nati. 

Eh che non pon divellerci 
Dal fen de' noilri Lari 
Qaefti di bella gloria , 
Pochi Nemici igoari. 

Folli! fe mi chiamarono 
Tra le minacce, e 1' onte," 
Sapr4 da ; Eroe combatterei 
Saprà jnoftrar la troftte. > 
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Io fon Figliuol di Ttfro, 
Sono Figliuol d' Sfollo, 
E quale Ilo in mano i fulmini ^ 
Tengo la cetra al collo. 

Già in mia difefa corfero 
Da' loro eterni chioftri 
L' omire Onorate, e fulgide ■ 
De' vecchi Padri noftri. 

Corfero i Fafii, e 1' Epocht 
Degli Oftrogoti Regni, • ■ 
Corlèro i Jcriitì, e 1' offre 
De' più felici ingegni. ■ 

D' Egida impenetrabile 
La Verità fregiómmi, 
E r nltor brando equiflìmo . ' 
Bella Ragion donommi. 

Ad armi sì terribili, 
A sì pofTenti aufpici 
Vedrai, Signor, confonderli j 
.Tremare i miei nemici: 
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E pili, che un dì non fecero , f 
Gli Eroi di 'Ji^nnJ'v^lli , 
A me voltar fuggendoli 
I P^Ulm le fpalle.. 
.1 Sacri- Libri alcondinfi, 
S' afcondino i Pennati, 
E noi refliamo intrepidi 
Sul Fiume, ove fiam nati; 

Ma qual farà mai 1' Aufiìci, 
Che. in cosL;.giufta, guerra. 
Mi guidi Lauri , a cogliere 
Sulla nemica terra? : 

Degno Sìgmr magnanimo. 
Sol queir Ent tu lei, 
.Che or può con me difendere 
V onor^de' ferini miei.; .^.i 

Tu, che dell' Avo efimio fa) 
Serbando il pregio, e il nome, 
Oahio ti fefti ai Prefuli 
Nellf pili gravi fome; Tu, 

Ca) Defiltrlo. Sprut. ttìOtt Ifltrìtt R'vtmiut, lie 
firn Kl Steal^ Xf. 
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Tu, che alle Lt^iì Pnirìé 
Per cornuti beh pfÈfiedi, 
E nuovi Lmrì acòumuli 
Sulle deferte redif 

Tu, che pili chiafB ttèditi' 
Imprefe altre tra ftói, ■ ' 
Efempio bel per renderti 
De' gran l^ifotì tuoij 

Di que" ^{ffiiti itóflìMi/ ' ! ■ 
Chi il floftfO''Sudlè'afpe{ri' 
Dal tuo OtAi-to*- Ègrégifli (t) 
Dalla fua Sftfi «lettSi (c)- 

Gimmo incptnparabile, 
Sff", che non ha pari, 
Perebè fon cari agli Uomini, 
Perchè agi ' D» fon cari . 

Se il 

(b) K SIt. MdrcbtfiGlamb^fìfl'>C4-vil!irt J! S.Stli 
fanti, t FrAieiia itiBiffimt di Monf'gnw -«r- 
tìiUìaioìit . 

£c) Sip«« «»*/»«»■•.<«»"«'<»»* «*" 
IfattAh onéiìjpm* iì IM Cui'''*' 
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, Se il picciol dm non fpiaceti. 
Se un guardo a Lui prometti 
Combatterò 1' audatia 
Di cento L&iAltttii .: ' 
Io fon Figliuol di Ttfeo, 
Sono Figliuol i' Afolla, 
Ho nella mano i fulmini. 
Ed ho la cetra al collo. 
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JtL CttlJmjSSmO ED E^SIDITISSIMO 

C O N T E I PPOL I TO 

GAMBA GHISELLI 

Che difende per gotico lavoro la 
^mofa RotoDcta di Ravenna . 

Cui pàrU P mbr4 di Ttvitrini 

jCtivi, Ippolito, ferivi; e il patrio Avello; 
Che a me fi toglie , »à illiiftrare attendi i 
L' aarca tua penna al volo alto diftendi, 
E aggiugni al prifco luftro onor novello. 

Io Re de' Goti gotico Scalpello 
Su quel Silfo adopvai, eli' or Tu difendi: 
Li rapita a me dunque, a me tu tendi 
Antica gloria: Giudice t' appello. 

Ne non temer la garrula Cornacchia, 
Ch' ciTer )' onor della fupcrba mole 
De' Figliuoli di Remo in oggi gracchi»: 

Tu r Aquila farai , che incontro al Sole 
Fiffa lo fguardo, e il Corvo vii Ipennacchiai 
Perché fui Manno ardito ci pm non vole . 

K : PREFA. 



)( XV x 

PREFAZIONE* 




^ A "jR^tonda ài T^vesim è 
un fimuofi SdìfiT^o , che 
fer la fua fingolari heU 
leri^ fi è meritato in o- 
gnl tempo le comfUcen~ 
•2^ dei Cìtt^dìm , e le meraviglie dei 
yìaggìatcrì . Tutti gli Scrittori, y che 
hanno parlato di lei, ne hanno farla- 
tó, come ^ un monumento a noi lafcìa- 
10 dai Goti j nel tempo appunto ^ che t 
Goti regnaviino tra dì mi. Fino al 
cadere del fecolo traptiffato fe ne at- 
trici la foiìdaT^one ad Amalafunta,, 

e fi penso i che quefia gran Principerà 
coronata avejfe con un opera cast hella 
là memoria del "B^ fio Padre} ma iti 
quefia età, illuminata fe :m. dà tutta la 

gloria 
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gloria allo fle^o M lei (Stmmvj. t con 
Autori f'm amichi^ e con documenti f'iiù 
certi fi proTja , che non Amalafunta, 
^ma Teodorico filo ìnnaln^r fece co- 
defia mole meravìglìofa ger fihhìcarfi 
in effa un lèpolcró, tà eterharfi nella 
ìKemoria de fofttri. 

La Gotica orìgine dilla Tiotonda Ì 
difeja da tutti ì Dotti. Fra quelli, 
che hanno firitto di Iti, nìjfuno fi è 
trovato finora, chs ab^ia a'vuto il co- 
raggio opporfi ai fintimemo di tutta 
f antichità, ^efio -coraggio ha avu- 
to filondente a' dt mfirì un certo Lo- 
Villetj, che per non merìtarfi il titolo 
dì Letterato ,fi è dato quello di Viag- 
giatore . Avejfe egli almeno provato 
co» una ■ Dìffei-tiezione d' ingegnò il Ro- 
inanifmó dì pefi* Sdìfi-^o, e kttam 
^ve^i con $m garbo la polvere negii 

occhi 
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oicB iigf Ignoranti. Égli T ha fiun 
cm UM ftmfiin ìiticra [uiilìemn , ftn* 
■tf ffindtMiì m fildo, filile ÌSlmiUt 
del Lumi. U hd fatto con um( Ut' 
tira quanto ìnginriofa, t tcmirarià niU 
te tf^tjjtonj, altrettanto confitjdt e di* 
fòrdìnata ne* roTjocinj. ^ejìa lettera 
certamente non meritava da' 'R^ennatì 
t emart ^ im 'rìfiiftii> // fio ■ Autori 
t tróffo mancante dì crìtica ^ e tropfH 
sfornita di cogn'mloni . Egli non fafe- 
va nemmeno, che fi trovale al Mon. 
do un Ogufcdo, che va tanto famofo 
fitto il róme li" Anonimo Valefiaisb. 

fapeva chi fi fife il Valeflo.i 
quale de' YiieSf fi fofe quello, che il' 

fc/ri f»/ Anonimo. // Lovillet 

ha letti per avventura fu libri de' "R^ 
vennatl quefii nomi glorìofi ; ma non hit 
foi faputo difiìnguerlì, ed ha brutta* 



mnu 



mente confufo l' Anonimo, ed U Va- 
levo; che l* ha pMlìcato. 

Unìcdmentt fer giovare ai mem in- 
tendenti noi ci frtnàeffìmo il fenfiero di 
Jcuopr/re tutti coàefli sbagli del Lovil- 
Jet, ed a mettere .in chiaro la 'verità. 
Lo facejjìmo brt'vememe , lo .faceffimo 
con ma lettera fiammata frìma in Far- 
enr^, e fot riprodotta interij/ìma jielh. 
?*(ovelle Fiorentine . 2^» ^ pojè il. 
mjiro nome in frónte della medéfima, 
perche il mmico , con cui dovevamo cont- 
battere, non era degno di noi. I^i ci. 
nafcondemmo folto il nome dì Bo(iÌ% 
Zefiria, e fatto quejìo nome difendem-^ 
mo la. Patria f e la verità. Forfe.il. 
LovUIet non avreéie pi» ofato dì re- 
flìcaré le ingiurie contro di noi, fe un 
'vojìro Concittadino, un voflro Cavalie- 
roy m vófiro Padre .Cof ritto, o 
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-^enn^tiM non gli avejfe ^refiata la maM 
fer rìetixarfiy ed entrato mn fojfe corag-^ 
giofamme alla dìfefa delle fue ìm^ofiure . 

^efia Cavalìero e ìl Sìg. Conte Ri- 
naldo RafpOni, che nel progrejfo di 
gmjia mfira Ofera chiameremo femore 
col nome di Critico , e ^ Avvertà- 
rio . Impegnato egli da malh^oji rag- 
giri , e d^lle foverchie f remure del Viag- 
giatore Fiammingo comfofe un Opu- 
icolo .1^ gualche mole, e àrvìfi ìn fi- 
dkt Capiy a cut diede il nome di Ra- 
venna Liberata da' Goti. // tìto- 
lo è flit adattato a m foema y che ad 
un liéro erudito, e l' Ofufcolo non e 
troppo n/antaggìojh alla gloria de* 
rnnnafì. In ejjo tenta il fuo Autore 
di ojcurare ìl merito , e l' autorità de' 
noftri Scrittori , cerca di Jcemare , e to- 
zliore affatto la creden^ alle nofire tra- 



^/'^fon/ , e / ingegna a tutto potere ^* 
fir comparire ì nojirì Padri ìgmrmtìjr 
Jtmì, e troppo creduli. Il fm maggiore 
sformo pero è diretto contra la nojira 
Bodia Zefiria , e comra di mi, comjs 
quelli , che abhìamo fojìemto l* onQfH 
della mftra Patria y U Gotica mgiite 
della fionda , e la comemporawità dét 
Anonima Valefiano. 

Se un libro si fatto dovere correre 
Jòlamente per le mani de* Dotti , mi 
non ci prenderemmo certamente alcun 
fenfìera di confutarlo . ^ejii fpiriiì 
illuminaci ne fanno dìfiìnguere a prima 
n/ijia la malirila y e gli errori ^ di <m 
* ff '^fi- 'Jf' correrà, ancora per 

le mani delle perfine non dotte ^ e fo- 
co informate de' mftrì affari . Tali 
ferfinf pt^om facilmente refiare ingaa* 
tutta itt vmà eqlari, co' Ji éipà^ 
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gom le cojè falfe ftr 'vere, e le 'vere 
fer f^fiì tjè po^om da fe fìejft com- 
prendere , dor/e Jiìa nafcofto ìl 'veleno , e 
dove con/ijìa la fallac'ia degli argomen- 
ti, ^indi è necejfario ftr loro m lì- 
èro di difingamot e mi per loroahbìa- 
mo precìfameme dìfìefe quefie Memo- 
rie. SV^oH fi afpeffi però il Latore 
dì trovar qui uno fiìle lumìmfo , e h'il- 
ìante . . In qutfia occafiont mi ci ftamo 
fiordaiì tutti-. ì ve'z^ dell' arte ^ i qua- 
li ordinariamente mn fervono , che a 
render l' impo/lura più iella , e meno 
diofà la falfiià. Iranica no/Ira mira 
fi e quella dì farcì intendere , e di par~ 
lare come /fiorici, e nudamente, e non 
gin come Oratori, ed avmì bijoyflo dì 
dar pefi alle noftre ragioni con le gra- 
T^jf, e gli ornamenti dì lingua. 
.Ma ferchè l' anima delle .^cofè. jtim 

r wdi. 
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r ordine, la brevità, c la chìartT^ y 
con mi tratteremo quefio argomento ben- 
ché vafio, ed efitfi fet fe medefimo con 
quella fretiìftònt i e con gitel tntfodo ^ 
eh rende facile ihfiemtye dilettevole la 
lettura de* l'èri . Difcojìandoc'i dm- 
que meramente dati* ordine temto dal 
noftro AwerfarÌQ nella fm Raven- 
na Liberata da* Goti» éonfafo olire-, 
nado.f ed incerto ^ raà. fure dhiderttna 
quejie ^ojire 'MfinOOrifi Jn^ fedid dìf*^ 
ferenti Cafà, jptta: i qnaili com^reme-. 
remoi e confuteremo quanto ha détto, 
finora il fédetto Sìg. Conte RafpÒtìij 
in quel juo O^ajcolo , e quanto aggìunfe^ 
ro in dì luì favore ìl Padre Andrea. 
Rubbi Cefma , ed il Sìg. Pietri>. 
Santi Architetto "R^ìnefe nelle rìffttti- 
•ve lor lettere, che hanno lafcìato cor- 
teìre. a* , pedi del rrìedefirao lihro per ìn- 
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■ff^afne. inutilmente le carte; con che 
-ftm^ Uberto potrà cìafiim^ fmftarnf 
um'. gìufta idea . > ' 

2S(f/ primo di quejiì Capi M- ejpor^ 
remo i f andamenti, per cui- crediamo , 
■che la Rotonda fia m lavoro de' tem~ 
fi Gotici . fecondo parleremo de* 

fregi deir Anottinfio Valefiano , il 
quale è il primo Autore j che ci ha la- 
fciata memoria di quell' in/igne EdijÌTlù , 
t\fia>ra ìl quale mi -fondiamo la èaji 
principale deìla nofìra opinione. 2S^i 
terT^y e ne* fegaenti Capì difenderemo 
quejì' amico Scrittore, da tutte le accu- 
fe .ingìaftijjlme, che cantra il diluirne-' 
rhiTy Ja. divini amcìcàtÀ'i :r U..^'iui 
vtraàtXwhanm. prodotta iXlQVÌÌ\ìtl\ì^* 
Sy^/f ottava Capo faremo una nao^à 
guerriera dìfefa al merito, ed al^ au- 
m.ìtÀ. £ Agnello . amico. Scrìtto*. 



X XXTV )( 

re, che ci dichMìa la RotOnd.1 fah- 
•^rkaìa. al tempo de Goti , e p-tà~ 
pimenti dal loro primo 3(e d' Italia 
Teodorico . Stabiliti , ed aJlpcuratì 
quejìa maniera ì no/irì fondamenti , 
pajferemo ne" fegnenti Capi ad ahhttcr 
re, ed d rtrvtrfciare quelli deli* Av' 
^erfarìo, ..e M' fuoi Partigiani- . t pero 
nel nono, e ne{ -decimo .Capo .ragi(tàiere' 
po ' del ^lèìr^d'i' e della, difcrepanz^ 
degli Autori intorno, hll* origine , ed 
^l Fondatore della mcdefima . !Zy>//' 
undecima di/correremo ampiamente dtlla 
morte, e della fèpoltirra deW ifteffoT.^ 
dorico , t faremo 'vedere , che /' ma, -t 
C - altra ' fegtà '.effettì'vameiìte in 'lia-ven- 
ÌJ4.. 2^]?// duodecimo direm qualche co^ 
fa falla Jitua-qone del Porta dì 'J^'ven- 
3ia he* tèmpi dì quel Monarca. 2S^/ 
C/{ft. fhcirmterz^ , è decimo^uarjò.. tratte- 

-, . , , , rfm 
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remo déit architettura del^ ìfiejjo A4aufo~ 
hoTeoàorìcìam jC confutererm tutti glìar- 
gommi defunti in etìmrario dalla magn'/fi- 
cema , e dal gufie, con cai è fabbricato. 
7s(el Capo decimoquìnto o^orremo ai fochi 
Soggetti accennati dagli Avverfr] , e fofle- 
nemì il ^manifmo della fionda , il nome , e 
autorità di molti domini grandi , / quali 
han giudicata , e giudicano de tempi Gotici 
la Fabbrica ìjìeffa , e Fondatore della mede- 
fima il tante molte nominato Teodorico . 2N^/ 
decimofefto ^ ed ultimo Cafo finalmente d/Jien-- 
deremo un Spilogo di tutta ^uefia noftra 
O^ra , e reftringtremo in »n punto quanta 
abéiam detto et noflra difefa ^ e a confu- 
fione degli Anjverfrj . 

Per corona poi di quefle nojìre Memo- 
rie ^ ed a benef-z^Q de Letterati mi abbia- 
mo fatto rifiampare a pie delle medef%me lo 

pffo Anonimo Valefiano, tale e ^m- 

k ci 



/f ci fu rlfortato dai chìarìffìma Giuratori 
nel Tomo XXIV. Rer. Ital. Script, con 
te eri^dhe mtr di Enrico Vtìlefio frlmo.'fuo 
fuhi/ìiccime , le qncììì il^d midefirm Mu- 
ratori miìlamme fi fino credute ài Adrm- 
tic dì luì Fratello', ho» tfftrtlo dì qutfi' ul- 
timo, fe flou fe pelle fockìj/lme, che fra 
due fiellette fi 'veggon riììcbiiife . Quefta 
mjìra edÌ7]pne mn potrà a rmm dì mn /ul- 
cere a tutte le perfine dì lettere , ed a 3(a- 
'vcnmtì f/mcìpM'menie j a motìno dì ri- 
mvarfi in queftì itlujlri fe^ H Iftorìa 
motte ìmfonarìli mtixii, che Mcrefcom 
nutiglirrtientt là gloria dilli Pitrìa 
tjofira . 

2S^; ci litfiìighìamo dopo tutto que- 
Jio S aver meffa la mftra Rotonda 
M tal tot» che mn avrà fìU iìfigno 
S ulteriori rìfchiatìmemi ■ Se gli Av- 
tflrfarj ftli .yétUcapri gualche eofa fi 
tali 
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tale punto, mi frotefiìamo a tiitto ìl 
Moitdo de Letterati dì nw voler ftU 
combatter con loro; e cw noti gjà fer- 
che c mcut'm timore le loro ragioni , mit 
prchs ftamo ptrfuafi ahbaflarrz^y che o 
rìfponàeran malamente ^ o r'ijpmderarm 
con contumelie. Delt ttaa, edel^altra 
ài quefie cofe noi rideremo tranquilla'- 
mente, e contenti if aver Jmèniita i* 
}mpoftura cantetem col Poeta: 

Hùhc ego quaefieram iublìmi 
mente triumphum . 
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Pro lUuftriflìmo, ac ReverendiC- 
fimo D. D. Antonio Cantoni 
Epifcopo Paventino (nunc Ar- 
ciiiepiicopo RavennEE defignato) 
Fr. Philippus Agelli Ordinis Mi- 
norum Conventualium S. Ffaa. 
cifci in Seminario Faventino 
PliilofopliiaE Laftor. 



IMP-RJMÀTU-R^ 

Fr. Vincentius Maria Aliiàni Vi- 
carius Generalis Sanili Offidii 
Faveatia:. 



CAPO 



CAPO PRIMO 

JFondamemì dì credere la Tiototida 
^^enmte edìficatà ne tem^i 
de ?ii OfirQgotì. . 



1 -^■'^jKFi- il * faMicica della RotonJ» non è 
fe^f^ajS^i alblotamente un lavoro degli 
3 antichi Romani. Erta è oatd 

folamente al tempo de' Goti. 
L' opinione, che loftcnta una-* 
tal vcritì, è appo^iata a due 
gran tbndamenti. L' uno R è 

1 il Didelfi, che queft' edificio ièr- 

n di tomba alle ceneri del Re Teodorico; e 1* 
altrò'é l'-autorità degli antichi Scrittori, che 1', 
edifìcio iflelTo fii Innalzato da quel Monarca- In' 
quanto all' ufo di Maulbleo, a cui iervì fi noflra- 
Kotoada primi tempi , non lefta.lnogo da do* 
B bicune- 




bitarnc- Chi fc ne vuole affìcurarc perfettamente, 
dra un' occhiata agli Autori Ravennati , che ài 
Defiilerio_ Spreti, il quale fiorì nel Secolo XV., 
hanno fcritto fino a' di noftri , Aggiungi a que- 
lli il Biondi nell' Italia llluftrata. Leandro Alheiti 
nella fiia Defcrizione d' Italia, Rafaelle di Vol- 
terra nel fuo Comentario , e cento altri itraniai, 
che hanno avuta occafione di parlare delle coif^ 
noftre, e vedrà, che tutti quelli Autori vanno d' 
accordo in ilircivere, che la noilra Rotonda predò 
r ufo di fepoltura, e dì nobile Mau'bleo a quel 
famofo Re Oftrogoto. Fra gli Scrittori Raven- 
nati voglìame noi qui fare dillinta menzione di 
Gtanpietto Ferretti. Elfo nell' Opufcolo intito. 
lato Jie ZgdTchm» Ravenna, che ttovafì minii- 
fcritto nella Biblioteca Barberini , coti ha la{(:!ato 
fui noftio proposto: „ R,*vtttn^ morttm ebiit(Tbr»- 
t, deritus) €um /am Meiitmii Ognuni dum di ijhh- 
u irdginta annoi tenHilftì , ftptUititrque band procnl 
„ mnt éb Urbe hMtufileo mh* mucititudiaìiTor- 
u pbjretita /«per maltm, quM ibidem adbuc -oìfituT , 
„ IMO lapide marmareo naieSm» ( ifuod aiinc fafra- 
„ rii loco telebratur) Div* Mari* R^alundé r.oftri» 
tempore nuncupatam . „ Quello palfo ci è ftato 

Sentiimente coinunicato dal Sig. Abate Gaetano 
latini dottiilìmo, c diligentillimo Giovine, il 
quale prci ènte ni ente dimora in Roma tutto occu- 
pato negli (ludj d' erudizione, e legali, il quale 
fi farà ben ptefto chiaro, ed onorato nome nella 
Repubblica delle Lettere. 

Dell' autorità però, benché rifpettahilc mol- 
to, .di tutti quelli Scrittoti noi non faremmo 
(»n gr^n catb , fe guanto cflì ci hanno fctitto , 
non poteilfimo cìnftificarlo eoa toomimenti piùb 
, . antichi. 
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znticbi- Ora vegglaOio àiiDnqae, k vi fieno 
cumerui più certi, da' quali comprovili, che il 
Re TepJoiico foilc Tepolto nella Roconda , di cili 
trattiamo. Si potrebbero citare io' tal prc^ofito 
alrane Cronache meno celebri . ma anceciori pet 
sitro al Secolo XV^., in cui il Biondi , e lo Spreti 
fiorirono; ma lafciaodo quelle da parte, ci canten^ 
teremo di Èitarc il noftco Antico -Storico Agnello» 
il quale, come ognun &, fiori limiti la metì del 
Secolo IX. Quelli nella Vica di S. Giovanni 
Angclopce non lolo ci atcefla, che il Re Teodo. 
lieo fii (ispolto nella bbbcica, dì cui (ì parla, ma 
ci eRbifce innoltre un più ficuro rifcontro di quc.' 
Ila verità nella dcnominiaìone di Santi* Motìa^ 
tfauoRiéu ^eis TaitoàsìUci, colla quale cfli 
ci afi^cara d* edere (lata fin da* laoì giorni voigaT'^ 
mente cbiatnata la Chiefa,o Monalhrò (col qtial 
ultimo nome fi chiamarono molte volte ne|li an- 
tichi monumenti (,a) le Chiefe) che fn ìd- ap- 

Ì>reiro edificato ricino alla lidia Rotonda. Ecco 
c Tue parole: ^Vhi eft Mttnufterìim Saiia^Mtriéi 
„ dieltiir JD muoRidu fi^Gis TasoDama . „ 
Qiiella denomioaiioRC i comprovata da un altro 
documento del mcdelimo Secolo IX. . Si 2 qoeSo 
niia Bolla dell' Arcivclcovo Giovanni IX. -cmans- 
ta r anno Spi- (>) (ruiOtaia dal Maritino nel 
B X Bnllario . 



(a) Cs» t*l nome fi cbUm4vano n»l^ fiUmtitte I 
^eeoli Oratori fdbiricdti vicin» attcCbitfi gTiuf 
di, iti rbe Jì tnvta» molti efempf in utgatli«, 
' «4 Anele ^entralmeuit It altre Chieft. Vt^afi 
il Diktanit ntt Gh^arit LdHm Tom, IK. p^, 
6fj- tiit^, Vtnet*. 



Bullario Ciflìnenfc, e poi riprodotta nell* Appen- 
dice del Tomo 1. degli Annili Camaldoleri } ove 
al Monaftero della B. Vergine fìruato nell' Ifola 
Ravennate di Palazzolo viene donato qiicft" altro 
Monaftero, o Ciiielj della Kettonda: „ Simul- 
„ libi lìorinfifjìmi Virgo (ecco ciò chc fi Icg- 
„ gc in tal Bulla ) tT" utaimbili tuo Tempio, qaod 
„ ia eiitni lafuU /uhi» tfi, afferà, atque perpfiua- 
„ littr pentMnfarum deteriM Mi)n4/}trium 4Ì tuum 
„ bMorcM tanftTHSum cum etaujiira guadarli vinta , 
„ et barn jutia fe pvftlo , quoi Monagerium Jo 
1, UEUOKJJM Heoii , 67" ad Farum nunmpattiT . „ 
Tutti eruditi Unno, che la parola MmarìA 
preHo I Latini molte volte fi prende in Icnlò di 
fepolcroi o di avello; onde S. Agoftino di Cura 
prò Martnis girtnia Cap. IV. ditTe: t^on ob alivi 
•ioti MKtdORtìS., nel Monumtata JitHniur ta, quie 
infii»it" fiint Sbppuhkj ManTffORm, nifi quìa ere. 
Sovra ciò lì può leggere Ìl Lcllìco del Picilco , c 
il Glollàcio latino del Dncange, nell* uno. e nell' 
altro de* qnalii e fpecìalmente neirultimo fi trai- 
u di ciò luneamente . Se dunque nel Secolo IX> 
ìt fabbrica della Rotonda era volgarmente detta 
ìdtmorU , a Sepolap del ^ Teadoric»; e la Chic- 
la, o Monaftero della B. Vergine contiguo ad cl- 
fa Rotonda (ì dilaniava ìn conléguenza MoMtfit- 
r>«m 4Ì Mtmoriam Vifgìt Tbndarìfi , o femplicc- 
mente ad MtmorUihRfiìi , chi potrà dubitare, chc 
in clFii fabbrica Teodorico non aveiTe lealmente 
tìrpokura? Le denominazioni volgari non oalcono 



iht la fcTÌvtgk neir mm SSj. , tomt ton Bmm 
ragioni fnvit il Catteti in Notis ad UghclI* 
VX Arctucp. Aavena. ^ntn. 



gtj dalle opinroni di qualche piivata perfona , che 
potrebbero cfTer falfe, ma deiivano ctdiniviameate 
di' f-nti certi , e notHij. 

Che poi il Monalicio, o Chiefj S, Mjr!a 
mentovato da Agnello, e di Giovanni IX. lolfc 
contiguo alia Rotonda, é coli indubitabile. La- 
lèiando da pane i licuri indìzi, che ce ne prefta 

10 ile ITo Agnello nelle parole antecedenti (di che 
altrove lì parlerà) fi moftra chiaramente da uria_. 
Jjnlla dell' Atcivefcovo Simeone dita l'anno mi. 
e riportata parimente dal Margarino, In queAa 
Bolla non (blamente (ì chianu quella Chicle, o 
Monaflero MemurMw R^sj/j , ma anche le le dà 

11 nome di J^ofou^j; cioè quel nome per 1' appun- 
to, con cui da gran tempo fuol volgarmente chia- 
marfi la fabbrica, che qui fi pone in qucftionc. 
Ecco le file parole; „ Conceiimut &c. Monaflerium 
„ ai honorem S. MatU loaftruélim, quai nune di- 
„ tìtur f{oTUNDX, Cr ol!m ai Tbdrum votataiur, 
„ C ad ì{_iiciy MEiioRijiu, Hi iit antiquo ìnfirumento 
„ apparti , fuit caadìlum.,, E' dunque fuori di 
dubbio, che nella fabbrica della Rotonda Teodo- 
rico ebbe fcpoltiira : pienamente ciò tomprovandt-fi 
dalla luddctta volgare denominazione di M'mrU 
n^gìi Tbfadcrici .coìh quale ella (eleva indicarfi nel 
Secolo IX, e la quale deefi di più riputare intro- 
dotta ada! prima di ciro Secolo, anzi ne" giorni 
illein della morte, c della {epoltura dì Teodorl- 
co, mentre elfendo denominazione volgare, e pro- 
veniente in confegucnza da un latto certo , e no- 
torio , conviene ragionevolmente ^en lare , che fu 
nata in quel medefimo tempo, in cui tal fatto 
Icgui ibiio gli occhi di tutti . 

Se é vero poi , che Teódorico foflè fepofcd 
B j in elfi 



in cfla Rotontlai quefto è un gran TonJamento 
per CTcdcrc, che h mederima fabbcicita fotte al 
tempo de'God, e non già in quelli degli antichi 
Romani, lìccome pretendono gli Avvecfavi. Se 
ella fervi di fepokro a Teodorico , c lo fervi prin- 
cipalmente, come lo manit'efta la collante deter- 
min.izionc del popolo Ravennate di chiamarla Mt~ 
moTiam f^'gi! Tbeoivriei, o Tempi ice mente Mimo' 
riam Hfgis, chi non vede, che egli flelTo, o i 
fuoi (uccetTòri (noi follcniamo, che egli fteiTo) 
la fecero edifiarc? '£ mancava forfè poienza ai 
Re Oftrogoti di ergere per le ftedì, o pe' loro 
Maggiori de| monumenti , o fepolcri fenia pre- 
valcrfi di edifìci più vecchi , c deitinaci ad altri 
ufi? 

Quello argomento però, benché alTai forte 
fei fe medelìmo, e che facilmente perluaderebbe 
ogni perfona di buon criterio, non ft dà da noi 
per argomento affatto inconcu(ro,e Ibpra del qua- 
le non fi polTa punto piatire. L' argomento gran- 
de, ed amtto convincente fi è quello, a cui ora 
paflèremo, dell* aucoriti cioè degli antichi Sait- 
lori, che erpreflamente ci dicono U Rotonda ef-' 
/ere ftau edificata tempi de* Goti, e prerìfa- 
nente dal primo loro Re Teodorico . Per antì. 
ehi Autori noi intendiamo quelli , che vìflero pià 
vicini , o non furono si lonUnì da* tempi Goti- 
ci. Il più vicino a Teodoiico di qneftt Autori 
è r Anonimo Valefiano. Egli ci ha lafciato ua 
frammento degli avvenimenti piti rimarchevoli fnc- 
celli la maggior patte fotto il Regno di quel M6-. 
narca . Sul fine di quello frammento non lòlamente 
ci nana la di lui morte , ma ci efprime diftinta- 
mentc, che TÌrcndo ci fi fiibbricà quello fuoMau- 
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folco i e ci (^i eonto eziandio delle Tue meraviglie , 
c (cgnatamente dell' enorme ftupcndo fallo , di cui 
il v^ggiamo coperto. Ecco come egli parl.i: .. Se 
j, aiiitm -vItio ficic JiH manumtntitm ex Upìde qHa- 
„ drdia , mirx magmiuJinis opur , fT faxitm ingin- 
„ ter», qutm fnperpaniret , inqiiijivit . „ Dopo 1' 
Anonimo Valefiano il più antico, che in queflo 
propodto polTìarao citare, e Agnello. Nella di 
Ini età il nome di Tcodor/co, che non aveva rc- 
f,n,i!o le non tre fecoli prima, era ancora tamo- 
i(>. Si contavano da' vecchj le di Uii ìmprefe, ed 
eia ancor ulva la meraocia delle magnifiche fue_» 
f.i'>hi ielle; e mentre elfo feriveva , correvano delle 
cronache j e delle memorie de' feeoli antecedenti, 
che più non abbiamo . Dopo d' aver egli narrate 
le pcrfecuzioni fatte da Teodorico alla Chiefa , 
pafTa a dclcrivcrc brevemente la di lui morte im- 
provvifa, e ci dà contezza del Maulbleo, in cai 
fu ripollo, e nota, che egli ftelTo fc 1' era fatto 
innnlzare: Et fubito ventris fluxiim Ineurrens {coA 
egli nella Vita di 5. Giovanni Angciopte ) marmi» 
cfl, fipiiltufqui in Maufateum, quti ipft diifU 
cxre iuffit txira Varttt ^rtemtfris , quod u/quibt. 
die ■voeamui ad Faruat , ubi ifl liontfittlum Sdn^ 
ffrf Marid , qHn dititur ai MimorUm Bifgis rfrflh 

A quelle autorità luminofe fi potrebbe ag- 
gingncre quella della Compilazion Cronolofiica at- 
tribuita al Riccobaldi, che fi trova nel Tomo IX. 
Rcr. ]tal. Script, del Muratori. E" vero che tale 
Compilazione non è né così antica, nè di tanto 
pelo, come lo fono 1' Anonimo Valefiano, e 1" 
Agnello ; ciò non oftancc non merita d' clfere di- 
Iprcgiaca. Id cflà dunque leggiamo, che Teodo- 
B 4. lice 
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tlco in Raveana tra le altre Cdibn'chs frce innal. 
lare ancora la Rotonda ; Eèek/ìdm SmQ* ÌAtrU 
„ Hpaini* txir* ihuTOt , qn^ una iigitur ltpiit\ „ 
le quali itene parole Ti veggono ricopiate nella_t 
Cronaca Ravennate, che termina nell* anno ij4tf. 
fiampata M Muratori medefìmo nel Tomo J. 
Pan. Il- ]ler. Ital. Script, pag. %^6. 

Per declinare !a forza de' palli délF Anonimo 
Valcfiano , c d' Agnello ( che per fe fola è robu- 
AilTima, ed imita poi al faperfì, come abbiam pro- 
Tato, che nella RoTonda Teodorico ebbe Scuramen- 
te la fepoirura, aci^ullTa un notabiliffìmo accrefci- 
niento) l'Avmfario 4ll4p'£- iS.ha fatte fu di elTì 
aldine riflcfTìoni . Non farà qui incongruo il rite- 
rire, e confutare quelle, che hi fatte fui palio dell* 
Anonimo, rilèrbando ad altro luogo quelle, chc^ 
fia htte fui palTo d' Agnello. Per quanto adun- 
que fpetra all' Anonimo, riflette noiarfi bensì da 
fui, cheTcodorico cercò un gran fatfo per ricopri- 
re il fuo fepolcro, ma non indicarli ancora, che 
il rittovaffc: riflette in fecondo Incgo, che l'Ano- 
nimo iftelTo defcrive il monumento di Tcodoiicii 
un edifìcio quadrato, qnando ii Koiondi è un c- 
dificio pcrfeicamente sferico di figura . 

Se U prima di quelle due rifledìoni dell' Ai", 
vcrfario e fatta con animo di perhiadcre, che l'A- 
nonimo parli d' altra fabbrica , che di quella delU 
noftra Rotonda , egli va certamente inganna:o- E 
qMfil edificio fi può trovare, a cui così bene s" a- 
datti la defcrizione dell' Anonimo, come fi adatti 
alla noftra Rotonda i" EITa certamente è u*ia fabbricai , 
che per 1' ulb, a cui era dc/linata, potè chiamarli, 
come da lui fi chiama , dì meravigliofà grandezza : 
Mira m^nituiin'u opm , £llà ancora i per I' ap. 

punto 



\ 
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punto Comporta tutta di belle pietre lavorate collri 
l(;iIpcllo; tx Up'de 'quadralo. Ella finalmente è 
quella fabbrica, che non oflantc la (tu notabile^ 
ampiezia ha la fingolare particolarità di trovarti 
coperta d'un fblo fairo; cy faxum lit^tnitm , quei» 
fHperpeneret , ìnquijìvìt, ParticoUntà veramente me- 
lavigliofa; né è cela da crcdetri sì facilmente, che 
altra fabbrica grande, fuori dì quella noftra, /ìi_> 
Oata ne' tempi antichi coperta d' un lòlo falTo, 
come niuri altra lo c*t1ata finora ne' tempi nolfri. 
La parola rnqaijìvii ufata dall' Anonimo dichiara, 
che per trovare una mole cotanto rmilurata vi vol- 
lero delle particolari ricerche, e quefto è ciò, che 
ìntele principalmente di accennare 1' Anonimo: il 
quale inrcic ancora di far capire, com' ella fu cer> 
cata con efiétto, e non già vanamente; e il non 
aggiui^crfi dall'Anonimo , che il fafTo non fu tro> 
varo, fa veder chiaramente, che egli inteli: di ac- 
cennarlo trovato. 

Non è poi vero altrimenti (per abbattere la 
feconda .riflelfionc del noftro Critico) che l'Ano- 
nimo dica circre fiala quadrata la figura del monu> 
memo, che Tcodotico s' era innalzato. Egli di- 
ce iblamenre, che lii compotlo eit Upidr quadrii- 
iQ, Altro e, che una fàbbrica fia quadrata nella 
lua forma (della quale non è certamente la noltra 
Rotonda) altro e, che ella (ìa comporta dì quc' 
fafri, che da' Latini fi chiamano quadrai! Upiieti 
Plinio ti giovane nel Libro X. delle lire Ietteic_» 
<Ep. 45.) (Liggerifce all'Imp.Trajano, che certi ar- 
chi d' Aciiuidotto potevano fabbricarfi 1» lapide qua- 
drato : Miitiiit adbne , die* egli 1 pMniffimi artut, 
peffunt <T erigi qHÌi*m lapide qndir«to tye. GIÌ 
«rchi Moa fono certamente di 6gara quadra- . Coi 



nomi Idpìt qunirAiut non s' iatefero <!aglt antichi 
lòlunto le piètre perfecca mente quadre . Filandro 
ne' Comentarj a Vitmvio fcriffe , che col vocabo- 
lo Upit 4Hrfdr<«f)t/ intende Uph ttf»t parìbm 
a»ptlii, lUei ntn pdribus Uteribnt- Anzi ogni pie- 
tra laTOCata con lo l'calpeMo pare, che dagli anti- 
chi fì chiamane col f'uddetro nome quAiratUì Uph , 
come gli Scarpellini , tutto che riducano j marmi 
a qualunque forma, fi diirero QM4dratdrìi. Veggafì 
il Sirmondo Tom. I. nelle note alle Lettere di Si- 
donio pag. ftz. Il Dacange net Gloflario mtdU , 
<T infima Utiiiitiitìt Tom. 5. pag. 960- Ed. Vci)> 
c fòpratucto il Btifronio de iMrbanim fignifiettione 
nella parola QuadraiariI , ove al nollro propofìto 
meglio d' ogni altro favella. Certamente li noti 
fini) ne" vulgati Ledici, che laph quadrati/t fi di- 
ce ogiTi falTo, tffai fealpro ttiìqm moia fciilpmm^ 
tfi; iictt non qnudratd form4 . Ora la Rotonda è 
certamente compolla di pietre pulite , c lavoracci 
benché non tutte fieno pcrfettamence quadre, 
niente però ìmpedìfce di credere , che il mona- 
mento accennato dall' Anonimo, e che da lui fi 
dice fatto t» U^it quairtto, fu per 1' appunto 
quello della noftra Rotonda. Poteva dunque riU 
parmiarfì il noftro Avvcrlàrio la briga di notarci 
che 1 iàfR della Rotonda non fono quadri, che fo- 
no rettilinei , a d* altre figure , e che il fèpolcro 
di Porfènns in Chiulì è vciamente quadrato. Po- 
tevi (òpra tatto rtlparmiarfi di notare , 'che il co> 
perchio della- Rotonda non è quadrato, poichd 
iquanif anche fofTe vera la lua falIlfTìma immagina* 
kione-fopra il fignificàto della parola tapis quaJrd- 
ÌHi, non fi potrebbe per giiefto opporre all'Ano- 
nimo la figan d' au tftt lalfo. aveodolò egli mol- 
to cbia- 
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fa chiaramente difiintO'dal-rìnMoeiite- dell' e^ficìò; 
che CI dice '<»iti)iafto-(x lapide -^édnUot In fom- 
ms tutte le TÌfleOìoni del noftro Avverfario fona 
ben lungr dal poter tmnto . pcrfuàdeoe, ehe il mo- 
numento indicatoci dall' Anoaimo non "fa quellQ 
della Rotonda. 
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" CAPO SECONDO 



Di fregi dell' Anonimo Valefiano . 

TRa i fondamenti, che noi adduciamo in fa- 
vore della noftrj opinione , che k P^tvni'a 
fabbrica fi» di Teadorico , rigu.udewoMlimo fi é 
quello del fìiTo dell' Anonima ViUfi-'na i;'à ii'pra 
riferito. Abbiamo abbatcuie già ntl Cajjo prece- 
dente le CiVilbzioni, che fu d'un tal palio fi Ibno 
formate dall' ^vverf^rh, ed abbiam t'.itco vedere, 
che ciTo non può non intenderli della H«ioad4 ■ Ma 
J'^Tiuir/inOj che non piiiy'évarci unpaifo così chia- 
ro , e favorevole alla noltra op nione, vorrebbe^, 
almeno togliergli il pelo, e l'autorità con ilcre- 
ditaic 1' Autore , in cui fi tiova. Predace dun- 
que molte acculi: contra le altre cole dette dall' 
iinanima \n tutto 1' opulcolo , che dL lui ci rima- 
ne , e pictcnde di fac ravvil'are elfo ^laaima per 
un Autore tncbulare, e di non punto llimarit , c 
pieno d' inezie, e d' errori, l'pcci al mente di cro- 
nologia. E' dunque uopo di vendicare uno Scrit- 
tore di ranco pregio d^He accufè ingiullillime dell' 
tAwerfaria , acciocché ognuno limangi periualb, 
che com'egli fu veridico, ed elattifrimo nelle al- 
tee coté, che ha lalciate (critte, cosi elaitillirno 
fi deve credere in quella del Maulbleo di Teodarì. 
w. Noi picmcci eremo ad una ditela cotanto giu- 
fta .ileune nmizie, ciiC rit^uarjano principalmente 
si l'opera di qi'elìo Anonimo, e i tuoi pregi, 
come gli Uomini grandi, che hanno fatta di ella 
Tantaggiola menzione. 
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Con quello titolo d' Anonimo ValtJÌ4iu ftN 

gliona dagli eruditi chiamarli due ìnfìgni avanzi 
il' antica ftoria , i' uno de' quali rilguarda i falli» 
c !e imprele piincipjlmsnte del gran Coftaatin» , 
0 r JÌtro gli avvenimenti fucccITì verlo il fine del 
c,i;in;o iccoio, e ne' primi luftrj del l'cfto, e ciuci- 
li patticolarmcntc , che Ipettano al Re Teoìono. 
QiiEfti iniìgni pczii d' iftoria furono trovati nel 
pairuo leccio infieme uniti in un medefimo ma- 
riul'ciitto dal duttlffimci "j.uopo Sirmonda Geiiiita. 
Da lui furono comunicjti ad alcuni Valentuomini 
del Tuo tempo, eoe a ClraUma ^Itanim Juniorc, 
c ad Enrico y^U/io. Qiunto a queft' ultimo no? 
v' è clu r ignoii, ej apparirà cliiaramente dalle 
cole, clic faremo per dire. Quanto poi all' 
ttniio inipaciamo tal cofa da una lettera del cele* 
bre Ttirtfcbh allo ftelTo ^ìtandro.h quale fi con- 
lérva nella Biblioteca Barberini, di cui l'eruditili 
fimo Sig- Abate Marini di Sant' Arcangelo ci ha 
trafmeflo il fi:gueme paiTo: „ Avendo intefo dal 
„ P' Sirniondo , che negli ultimi Tuoi pieghi egli 
„ le aveva mandita copia di certi tVagmenti d' u- 
„ no Scrittore del Secolo CnDantlniaiii) , con altri 
efttatti di Cronache antiche, e non de' detti 
,. tafti (Idazìani) lo pregai ce. „ Tali parole dif- 
fìcilmente polfono intenderli d" altri pszù illorici , 
che dlquelii , di cui ragioniamo, non trovandoli al- 
tro monumento, che a qiie' giorni non folPc alU 
lue;, c vi fia preCcntemtnte , al quale meglio, che / 
ai iiotlro Anonimo clfc parole fi polTano adatta- 
re. Furono pofeìa pubblicati queftì inligf' P«zi 
dal fuddetto Enrìn Vdtfta Y anno i6i6- a fii del- 
la fila edizione A' *4mmUin liartiltim col titelo 
G^À Caufimini Id. c dal tnedelìmo correditi di 
note ■ 



note erudite. Mri dito ' di lui fratello non fece; 
che pubblicarli la Icconiia volta in un' altra edi- 
zione di ^mmitiao Mareellin» l'anno ifiSi-, C in 
un' altra pure dello (tellb •Ammiitno furono l' anno 
ifgj. ftampati da Jacopo Granovio . Furono anche 
pubblicaci in Germinia da Simo» Vanii in MìfceU 
ìli dnl'iq' LeUìaa. ^rgtntomt. 1670. come fi notx 
nella Biblioteca latini del Fabrizio Tom. lì. pag. 
lOì< £dit. Venct., e ultimamente fano Hati ripro. 
dotti dal Hitrittori nel Tomo XXIV. degli bene, 
tori delle cole d' Italia pag. fiJV- Dal fuo pnmo 
yubblicacore.preicro ellì il nome d' Anonima K*- 
lijiant. Qiieir antico, qualunque fi t'oirc, che lì 
preib il pcnlÌLTO di tralcncere , c inlieme unire_j 
quelli due infigni pezzi d' iftgria, gli pccic da o» 
pere differenti, e di due divcrfi Autori , comft^ 
lil già ancora olTervato dal chiariflfìmo Sig. Dor- 
torc Zirardini nel line della (iia Opera degli Hdì- 
fiz) di Ravenna pag> jii. Ciò chiaramente rilc- 
vafi dal trovarli dopo il primo de' liiddetii pczii 
quelle parole: iiem ex Ltbrh Cbnnkor»m inttr ea- 
ttT4 , che lècvono come di titolo all' altro pezzo,. 
che lieguc, e d;ill' ofTetvarfì, che il primo peazo 
c fcritco con dell' eleganza, di cui il iécondo * 
affatto sfornito- Qjaluoi^uc volta per altro noi 
ricorderemo l'Anonimo Vileffano, intendetemo di 
parlare di quello fecondo più rozzo pezzo d' iffo- 
riai che tilguarda principalmente ' Gtti, ed il lo- 
to Regno in Italia; c che fa rutta ia baie, ed il 
fondamento della noflra opinione > 

L' Autore di qnedo Inondo più rozzo fpetio 
'd*ìAoria febbene è pofterioi-c di tempo all' Auiute 
del primo, è ciò aóa aitante affai antico 3m;or e- 
fU, e per tale i riconoltinto da tutct-i dotti- Hot 
non 
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non abbiamo per altro notizie precilc del tempo , in 
cui fìnvì; Tebbene egli è certo, die fcriirc, dopo 
che Tcodorico terminò di regnare, mentre ini fine 
del tt,immento ,_ciic ci hi lalciato , narra la morte, 
e la fcpoltura dì quel Monarca. Egli cita in im 
Ili >^-j U viti del B- Snirino Monaco della Panno- 
ma, e ne porta una fqit^rcio, che fpetta al Ke 0- 

i/oifcre, allcrchc qutlli ancora piivaco fi portò s . 

viliure qiK'I Santo, c n" ebbj da liu la predizione 
del liro Regno in Italia . Trovati quella Vita llam- 
pata nel Tomo !• del Gennaio Bcilandiano , e il 
palTb citato dall' Anonimo fileggc inelfinel §■ ul- 
timo del Capo 11. con qualche piccola diverfìtà in 
alcune parole. Dietro ad un tale Iqtiarcio ne por. 
ta r Anonimo un altro Ipettante anch' cfTo al Re 
Oloatrc , che nella medcfimi vita s'incontra nei §. 
ultimo del Capo !X.; ma queft'ultfmo è portatoda 
lui con qualche varietà maggiore nelle parole, e_j 
con frammilchianza d' alcune cole Ipettanti alln 
guerra, che da Odoacre fi moife aiRn^i, non tocca- 
te ivi da Eitgipph. Se qtieftì Vita de! B. Severi, 
m toife poftcnore d' affai a' tempi di Tniaricv , V 
^iiaiimo non potrebbe pur igli non elferc fiato 
molto lontano da tali tempi; ma En^ìppìo la com- 
pilò due anni dopo Ìl Coniòlato d' Jmparliino , co- 
mi? fi può raccogliere dall.i iiia lettera a Pj/c.i/to 
Ducono polia in fronte di cita Vira nell'edizione 
del Biiliaido, e però ndl'anno ^ii., poiché /n/uar- 
tnna tu Conlolc nel 53; , tempo in cui il Re fea- 
dorico vivea, e dopo il quale leguitò a vivere non 
pochi anni: onde non fi puiì da quello inferire, 
che V ^aitiima fiorillè un qualche Ipazio affai con- 
ftdcrabile dì tempo dopo l'età AiTeodarieo. Quella" 
yiu del BiSrutrina, per iu ciò di Volo, non IoIq' 
fi ebbe ' 



fi ebbe in mano éiì aaUto vfnaiw'ma, tna pareì 
che tbHc anche Ictu dill' ^Mro« delli MifctlU. 
Ccrtaraente nel libro XV[- di eira fi leggono Itj 
parole d.'l B. Stvirina, dette al Oioaerf , allarclié 
ù portò qnefti a cifitarlo, e a diicJeme h benedi- 
zione, che [bri qiiifi le mcdcfimc, che le rcgiftra- 
le da Eaglppk, e dil nnftro ^.oijim». Non la 
noto quefto pjlfo d-\h MifcelU A dottiirimo B^t- 
lunio nel fili letto Tiimr) 1. di Gctmajo ; ove del- 
la Vita del B. Severino lenita da Eiis'ppio euxMu- 

Ncn fa il ineJefiini ni.'ppLir motto alcimn dell' 
non/mo VMtfidna- Ma quanto a ciò non è dj me- 
ravigliatli, piv.chè egli avea gii compito , c conlé- 
gnato ai Keviibri il liiddctto liio !. Tomo di Gcn- 
najo due anni priini, che 1' Rianima to.re colite 
ftampe tatto pubblico dil Fulejìa . 

Riferil'ce innofTre 1' Anonimo alcuni detti di 
Teoinrieo, che palfati elftidr. in lcn:enza, o pro- 
verbio, correvano ancori -tia il popolo, mentre e- 
gli fcriceva: Qu-i nunc etUm (ecco le lue parole) 
in 'uulgn prò jentcniin b^beatur. Da ciò maggior- 
mente s' intenJe, che il nodca Anonimo fcrilfe al- 
cun tempo dopo la morte di Teoiorieo, ma non fi 
può già inferire, che fra la morte di quel Princi- 
pe, e l'età dcH'^/ion/M» ifteifo vi (1 ftapponeife un 
quilchc fécolo intero. Egli potrebbe avere notati 
tali detti, benché avelie fcritto circa la metà del 
fecolo Vi. o poco dopo: poiché elfendo allora gii 
Jcguitc tante mutazioni in Italia, circnda gpi m.ir- 
ti, oltre > Teodariea, altri Re, che a lui luccelfe- 
ro {^uUrìea cioè, e Teoi-tto) clfendo /lato pre- 
fo Vltigt, é condotto prigioniere a Codaniinopo- 
Ji, ed elfeado fiaalinciite Ihto poco meno, chc^ 
oppreflìi 
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ODprcfTo il Regno Je' Got! in Italii colla perditj 
délU lar Refidcnia Ravenna; (co(c tutte accadu- 
te primi della metà del Secolo VI.) era ben ri- 
marcabile, che i detti diTiùdorico fi ufurpalTcro an- 
che allora dal volgo, i quali non farebbe ftato po. 
co, che vivente lui, folfeto flati celebri j C fre- 
quentati ne' dilcotfi delle perfone. Quelle parole 
dell' Anonima: q'" "une eiUm prò fimtniU babiH- 
tur, non obbligano ncceirariamentc a concepire un 
lunghillìmo intervallo di tempo. Così nella vita 
gii riferita del B. Sivcrina troviamo ufatc le fc- 
guenti eipieffioni circa un Monaftcco cretto ad o- 
norc del medcfimo B. Severino dopo la tua morte: 
Moaitlìirium igilur eadem loca confirilSinn ad intmo- 
rUm B. Viri biilcom ptr/c-verai . Qiiefte pavoltj 
b.tcleaus ptrfciterai potrebbero far Tubilo credere, che 
tra il tempo, in cui fu cretto un tal Monaftero, 
e quello, in citi fu l'critia b iullodata vita, palfa- 
to loire per lo meno un qualche Secojo. Eppure 
non c così: mentre quella vita fu fcrit» l'anno 
Su. (come fopra fi e notato) e quel Monaftero 
fu fabbricato dopo la morte del B- Severino, fegui- 
ta r anno ^Sa-ifìcché dall'erezione di quel Mona- 
fìero al tempo, in cui dìEugìppio eompilolfi tal vi- 
ta, non potevano efTere fcorfi, che pochi luftri. 

Fu deduco dal "Pa^l , che ìl noftro JÌaonim 
vivefle ne' tempi iftelfi, in cui viiTe Teaiorieo. 
Quella non e. che una conghiettura, la quale (ì 
può avvalorare con tre grandi ragioni. La prima 
lì c.che l'opulcolo dell' .Zoonimo termina appunto 
con h morie, ed ìl iepolcro di quel Principe. L* 
alerà fi c, che 1' .Ancmino (ì eftendc. moltilTìmo x 
parlare di Teaiarica, e delle fue iniprerei quando 
di Gliicrio, di. 6iiélìù ì^wti t- ài t^s^fil^lp 1 1; 4 




OdMire non parli, che brfsifflmamentc. Li ter- 
za 6nalinente fi è li particolare, ed clatta cogni- 
zionr, che egli moftn delle cole accadute in Ita- 
lia a' tempi di Tniurln , ollervan.loli molti tatti 
da liti raccontati, che non fi trovano in altri , e 
che non pertanto pfr altri indizi fi (corgono veri, 
c molti (critii ancora da altri, ma da lui circo- 
ftanziati , e diftinci con parcicolaricà non rilevate 
da quelli- La primi di quelle ragioni veramente 
per sé (bla non balta a provare 1' opinione del 
ma congiunta con le altre due diventa airai 
forte. Ciò non sitante tutte c tre mlteme non 
rendono un tale parere pienamente certo , ed ia< 
dubitato; ma tanno (lerò, che fu almeno molto 
|)]auCìbile, ed «IFai t'otle vicino al vero. 

Ma quand' anche 1' Anonimo non folte Hata 
in verun modo contemporaneo a Ttaior'm , non 
deve però ncgarfi, che egli lìa flato molto vicino 
a' Tuoi tempi, o almeno almeno ricopiato non ab- 
bia da Autori , che a' giorni villcto del Re Goto, 
A noi di tutto il motivo di ciò credere la luddet- 
ta moki, e diftinta cognuione, dì cui fi moftra 
tornito, e con cui narra gli avvenimenti, c It-» 
cole accadute fotto il Regno di Teodarica , o po- 
co prima di elfo. E per recare di ciò qualche 
elèmpio , eì non folamente ci ti fapcre , che Oda. 
acre, occupata, chs ebbe 1' Italia, donò la vita ad 
^ugHfìolo, ultimo Impcradorc d' Occidente, ma agF 
giurgc (cola non detta da altri) che gli aflegn^ 
per luo foftentamenco un'annua rendita,* ci cipri» 
ine ancora la quantità della fteira.chc tu, die' egli, 
di Tei mila foldi d' oro; Dùaa^it ti teiiitum fi» 
imiti* foH4«t- Ci fa làpere non lolamentc, chcO; 
iufT* «flblat» in ìUtsbiw dorcuc Kttke a pattt 



eoATeoliflei, c iUmIì in eftajgio il proprio figlio; 
■ma ci «t'pi'ime m oUre, «hicilnome ditalfiglmoio 
era quello di n/^iw : «rfi non aggiunta da vCrun li- 
tro: €r itiitflllum fiumTilttìe ob/ideiatrt- Ci b 
iapew» cbsTmiorini divemuo coli" uccifion diOio*^ 
ere, che'1«gtti poco dopo l 'liiiero padrone d* Italia, 
aflegnò" alle iabbricfie « Roma on annuo bcbIo . 
Ciò era Ako notato anche da Caffliiiro ■ Ma } 
^Moimi elprimc eiiandio la quantità di quel «O- 
io, ed il t'ondo, da cui ve n ae . ritratto, il quii lon- 
^o era, com'egli d'ce, il dado del vino: 4W^ 
'nJatrU. Ci fa lapere la permanenza, che TtfiO:- 
TUO fece in Komi, allorcW wi fi poetò fCE la pri,- 
Olì volta, ed indica iL tempo, cbc confeme IO 
quel Ic^gmrno, narrandoci, che nel fefto (BefclOt- 
nà a Ravenna: fixio mtitft rivertanK^dViUim.f Vj 
fa fapeie, parlando del buon regolameaco , con C4i 
Ttniarin ordinava le cole d' Italia, e della felicU?» 
in cui vivevano allora i Popoli, cbe con un Iflip 
foldo {a) d'oro (moneta di qaei tempi vimmm 
«gli Eruditi) fì compravano Teifanta moggia Uffin 
Ca np, 

Si ai dltum fimbraffe incndibUt, tU fiffaut^ 
-mogjftf di ira^ ft avtfftra in ^»libe «una 4»^ 
ebe di trtutde Mandaaxjt ptr »a fila Jelio r. 
ora» t ftentd Mjort di vino ptr n» 4lt'o falioi 
. fotfóbtt - dirfi , tbt fi* fcorfo qa^Ubt trrvt i9 
' tdf .numeri ptT ctJpa de' CepiSi: foj' <t>':.f iVr. 
■' téduté In miti i manfferitti d' untkbi ^HUrir 
U Jìpii idfi, tifittitrMe fempTte lUttesM àdi' 
uiMaim» uelf acetnnarci il prtdfo wmr» Mff 
nvsgi^i t aofart^ fbi fi rfvuno pv «ff M 
folio, quàlHMqii» mramtéti fi /«fr .rf MUMPVjt 
' tbe ttfi pofi . 



'•o, e ché iltrettantò Coftivano trenti ajifore di 
vino. Da lui Iblo fippi.imo, che Ttoionco C("n_. 
tutu la (il» e''*'^ mente negli affini politici, ebel- 
licofi non potè ne" primi dicci anni del tao Regno 
imparare a Ccrivcre il Tuo nome, e che perciò tu 
fatta una lamina d' oro. in cui erano int3|liatc le 
jrime lettere del nome TbndoricHi, pzi i iblchi 
della quale quel Re conduceva la penna, c cqji 
fottofcrivevari nelle carte. Da lui lòlo lappiamo 
à' una follevazione del popolo Ravennate contri 
gli Ebrei, che qui facevan foggiorno, e come fii- 
lono tutte in un tempo abbruciate dal furore di 
quello popolo le lor fiaigo^be . Qiiil IbiTc ancor 
Ja cagione di un tale follevamento , e come allora 
Ticderie» fi cronlTe in Verona, ed Eutarico CiUict 
d\ lui genero in Ravenna; e come Vefcovo di Ra- 
venna in ^uel tempo folTe l'iena CcoL non rileva- 
ta da altri anticht) c come quello Vdcovo inlle- 
Bie con Eniarieo (ì movelfe a lédare il tumulto, 
ed a calmare la fiiria de' Ibllcvati , fcbbene icuzt 
alcun frutto; particolari notizie Ibn tutte quelle^ 
che egli folamente ci ha conférvate. £ dal rimj. 
nente di quella fua narrazione rileviamo ancóra, 
tome gli Ebrei ebbero chi dopo I' incendio dellt-. 
-finagoghe li aiutò ad ottenerne vendetta p re Ilo 
Ttoiorno, riferendoci 1' inanima non Iblo Ìl no- 
«le di tale foggetro, mi czi.indio la dignità, ed il 
pofto, che egli occupava, elprimendaci , che quelli 
era un certo Trivaae VrupufttHt Cubìculi; contan- 
doci pure la rìfoluzione prelà da Teoioriea in. favo- 
le de' Giudei, e la efecuzione di clfa ingiunta ai 
Suddetti due Perfonaggi Vittn Vefcovo, ed Eni*, 
rit»: Narra pure 1' Anonimo molte colè nQn toe- 
ciu da- altri circa i* uceifione à' utlUin, e oi Boe* 



</o fitti d'ordine di TeoJtrieol pèr le quali vieti 
Iodato dal dotto Padre Sirmando, nel luogo, che_j 
altrove riferitcmo . Nel nominar le pcribnc di 
rango non foio indica i pofti, che allora tencTano, 
come quando dice, che il iiiddetto ■Albino tra P<-- 
fricio, e che Botiji) era Tatrid» inflemc C Matftra 
dtgliUffìzj, ma iòvente accenna ancora le dignità, 
che ottenner di poi. Così parlando di CiprUnoiC' 
cafàtore d' Albino nota, che allora era ^ftrtnditm 
rio, ma che fu poi Ctitie dttle Satre Lar^iwai, e' 
Mailira desìi Uffizj: Cypridnm, qui tane ^tftrtnia^ 
rìxis tr*t , poflea Comis Sderdrum , a" Magifier. Del- 
la Madre dei Re Teadariea non contemo il noftro 
Anonimo d' indicare foltanto il nome, che ella eb> 
be dalla nafcita, che fu o trilìvlU, come ci fcri^ 
ve, o .AriUvA, come leggelì in altri ( di?erlìtà^ 
che farà nata dalla negligenza de' CopiftJ ) ma ao» 
cenna di più auello,cne elTa prefe , allorché lì fe< 
ce cattolica, dicendo, che da quel tempo fu chia« 
mata Enfebla-, aè altci probabilmente, fuor dell' 
n*nima , fi trova oggi , che abbia notata quella par>' 
ticolatità, che U Madre di Ttoiorica dall' Arriane> 
fimo palfalTe alla noftra Religione. 

Notìzie così particolari, e diftinte con altre 
molte, che laicismo, alcune delle quali elpoiTcmo 
nel progreifo de' feguenti Capi , autoriizano lénz^ 
dubbio il merito del nollro ^anìm», e ci fanno 
credere, che egli fe non fu forfè in veiun moda 
contemporaneo di TaioTito, fofle almeno molta 
vicino a' luoi tempi, o cicopiaiTe da Autori, cho 
vivcano allora. 

Qui non vogliamo lafciar d' avvertire, chc_j 
raccontando egli 1' aecifione di Ttaiora figliuol di 
Btfiliit iìi mcnzioiw del VaUwv S^wÌMa di Koé 



ma, e non; che ella fcguf in quel PalazEo pri- 
ordine dlTiodùrico: It paUtio, quai appetlutHr Sif- 
fariHIti, ftpft fj"! ampHtdri priicepit. Da ciò (i 
viene in eognriionc, che il ?ìhZzaSclJ'orUn» men- 
tovato ài^n-iftafi» BiUioircaTÌo inVith'Ponlif. e da 
Beia in l'b- i. Mmjnhsii efifteva Cuitavia , quan- 
do i Goti Cominciarono a regnare in Italia; co- 
fa non oirerVata dal "Utrilni nella fua opera ri- 
fiampata dil Cre-vii nel Tomo IV. Tbefau.^aiì- 
quit. ì\omitn. 0.1 ciò poffìamti raccogliere , chc_* 
la Bafilica di Santa Croce in Genfhlemmc edi- 
ficata d^l ira» Ci^tnlint in VaUiìi, St([aTÌAao , Sic- 
come dicono il lultodito ^ndftafio, e B( , fu 
innalzata non già filile ruine di quell'edifìcio, 
ma folamente vicino ad elfo , onde ne alfunli; anJ 
che in apprclfo il nome di BajiSi!» StffarUni, 
oppure al più, al pitij che fu , edificata in una 
Qtialchc parte di elfo, rimanendo intero nelle al- 
tre parti il Palano (tiddctto. E' mentovato quc- 
(lo Palazzo anche in Una clefirtizione delle Regio- 
II) di Roma diverfa da quelle di Scft» [{uffa, e 
di Tub- Viitsre , e dall' altra, che va unita alla-. 
"Naiixja irli' Impero, e po'fteiiore di tempo alle llel- 
fe trovata dal Mkbìllon in un Codice anteriore al 
mille, e da luì pubblicata ne' Cuoi Analctti ali» 
pag, 358. Ih effa deicnzione troviamo quelle pa- 
«le: TaUtium juxU Jinifaltm ■ Tali paiole fi 
<iébboiiO inienocre del Palazzo Si[for)^no, che era 
ricino alla Bafilica di S. Croce in Gctufalemme, 
A-tia anchtf fcinpiicemenie Hinufalim, cole tuttci 
che poffon ricever gran lume dalla Icgucntc no- 
ta,- CBC alla fopraddetta parola Hiem/jtrm ta il 
medefìoio MmUIIHi: „Ideft Bafitica, (^uam voeant 



Y, xurio inttlliginiin n Capfcuhri Evangeliori'in 
fcitpto ab anni) repringentis in codjce membia^ 
neo biblioihecv noftrx Ucicenfìs , in quo hxc 
„ verba. Feri* I. Icilic» nnajorts ht-bdomadà *'» 
„ SexKrh , -qU9Ì tfi in B^fitita Hitrufatrtu. „ 

Non è ds dubitarli , che una aonaca cosi 
inUTdraRtCì ed cl'attà, come quella itti' .AoanU 
mo noRm Valrfitm > non corre(fe di poi per Ic^ 
mani di coloro, che nei ffcoli rulfeguenti fcril^ 
léi'D Storie, Ella fu certamente nota, c fommi- 
mitrò de' lumi 3.Giovxnni DUteno ftronefe, Queft' 
Eccledaftico fiorì nel Xlil. Secolo della Chiclà. 
Un frammento d' una lua opera florica inedita 
i nporcaco dal Tartantti in una DilfcrUz'onc^ 
paicicolarc, che fì vede inferita nel Tomo XVUI. 
dtali Opuftuli CitloitrUni . Da quelto frammento (t 
raccoglie , che Gitvaani DUeano avea veduto /* u£> 
nonlmo: mentre parlando egli ivi delle tabbiidie 
di Teaiaricit, non ha fatt' altro, che ricopiare tut- 
to ciò, che Re aveva lafeiato (entro qucll' antico 
Autore, e che cangiare alcune parole per maggio- 
re eleganza di ftilc. Qiieftì e una nobile olier- 
vaiionc del chiariflimo noltroSig. Dott. Zir^rd/n* al- 
la pag'Jii- del lào Libro iigliZ^nt. £i prof. diU/t- 
wnna. I Letterati, che leggeranno quelle noftre 
Memorie, vedranno, che tale oHervaiione è vcrifc 
(ima al giullo confionto, che qui loro preicntiai 
roo, de' palli de' tullodati due antichi Scrittori . Ec- 
co ciò che abbiam dall' ^nenima , favellando di 
TrodariM: „.Erit enim amatoi Fab^icaium, & rc- 
» flauratot Civitatum Hic aquzdiK^m Ravennx 
» rcftjuravit, qucm Princcps Trajanus fccerat , & 
pad milita tempora aquam ìntroduxit. falatium 
n ulque ad pericnum teciE> fieotJiait dcdicarit' 
C 4 n Porti- 



j) Fonica circa pabtium jwrfscìc ; itetn Verona 
„ thermos, & Palatium fecit, & a porta ufque 
„ ad Palatium porticKin rcddidìt . AquEEdudum. 
„ quod inulca tempora deltiuAura Tue rat , rcnora- 
j, vit, & aquam inttoniifit. Maros alioi no^os 
„ circuii Civitatem - Itera Ticenum Palatium , 
„ ihcrmas, amphitcatrum , & ilio* 'muroi Civi- 
„ lìtis t'ecit.,, Fin qui V tAitmIvio l^4le/lau». Ecco 
CIÒ, che fi iL-gge nel fcpcaddetto frammento del 
DUctno Vtrantjt: „ Fuit autcm Theodoricus ia fa- 
„ bricandis pahtiii, & relhurandìs CiTitatibus , & 
altts ornamcntis urbaais tota inteatione follict- 
„ lus. Njm flavenna: reftaaravit aqazdu^uoi, 
j, qucm olim Trajjnns Princepi fecerat . Palatium 
„ quoque grande cum pontdbui Ìbidem conllrU' 
jjxit, itcm Veroni fecit thcrmas. Item ingen» 
„ Palatium, Se a porta uCqtie ad Palatium excel- 
„ fàm pcittcum fecit. Itcm Ticini fecit Palatium, 
,i thcrmas, & araphithcatrum, 8; niiii muris Ci- 
H vitatcm circumdedit . ,, Poteva ella quella copia 
di Ciav*»ni Diasont clferc più conforme all' ori- 
ginale del nofb'o Anonimo? OlTerviamo , che an- 
che il celebre Marchete Maffiì nella tua Verona 
jllnftta» Tom. I. pag. da -certe cofe Icrit- 
te dal T^avinh coli' autoreti di Gi*VMni Diacono 
rilevò , che lo llelTo Gìev4nni Dliicono avelfc avu- 
ta in mano li cronaca del nodro Anonima. 

Divcrfì Uomini grandi hanno parlato dell', 
^ntttima CaUJìnno affai vant aggi ofam ente dopo, 
che il VaUfit ne fece la pubblicazione. Il celebre 
Padre Sirmoiio antico di lui pollcITorc fu uno de' 
primi a farli degli elogi. Accennando egli 1^ 
caufe, per cui tu elìliato Batxja, non folamence fi 
itPfi della di lui ntodtìi mi fili diede il titolo 



éi antico autore ', è ffloRiò di far gran cntìiù delle 
Gofe da lui in tal pTopofìto hlciare fctiitc, notan- 
do, che aon erano (tate ril'crite d,i altri: De_» 
,i (//iftM (caufis) , dice egli nelle note 3 Teodulfk 
M alla pag. 8;i. del Tomo fecondo de!!' edizione 
Veneta, (T de fappUcio tjui plura, Cr eattaut 
inMàita iiitiis ^u3ar in txc'erpth, fiix pridiin 
„ carri .Ammi,tno Idsrctìlina tx niiftrii fcbeiit tiité- 
„ fnni ab Htnrico y^Ufia Ciro tUrifflma . „ Auto- 
re antichilltnin io chiamò polcia il Ctrà'm^l 7*I<i- 
rh , die r^g'onando dell' ignoranza di Tiniarit» 
per CIÒ, che rpctta alle lettere, così laiiriò Icrit:» 
della Diirerc. liti V. Sinodo al Cap. 1.; „ li leJJd. 
„ iiir diitiqHÌffìaiiis fcriptar K/iaaayniti tiitut ah 
„ Hfnrico Vatifio f/ro clariffìmo in calce ,Ammi*»l 
„ M'irceUìni . „ Autore contemporaneo di Tt^ 
dorica lo chiamò il Fagi nelle critiche al Card, 
Baronìa, in Cui parlando degli affari del Secolo V. 
e VI. (ì (i;rvc ad Ogni pafTo della di lui autoriti ; 
e Tilcrehdo cinelle di lui parole, che rilsuardano 
la noiìra Rotonda , lodò come egregia la di lui 
cronaca: „ ihiibtii utrliìs (ecco come egli s' efpri- 
,,me) egrepjm fatm tpilomin ftjta barbara fcri- 
,, ptam ^Bonjrmii cltudit , quam hoc tcmpare tdidlf- 
„ fi dubium cfft non poicft . „ E autore pieno di 
belle cole lo chiamò il celebre TiUimant ali' ar- 
tic. 15. fulla Vira d' Aiuflalio, ove dice: „ VoiU 
„ (e qiie neus /roHUonj d»as un aultur , iant U titnJ 
pit efl lente à fait bjrbarc , qui a i' affili, bmnet 
„ cboftt. „ Dell' autorità dell' ^uoniwo fi è fcrW 
Vito coftantemence il chiarilfimo Muratori ne' liioi 
Annali d' Italia , ed all'anno 4S9. così parla di 
fo , e di quello del CHyfi/'»(4fle: „ Gli Anonimi V»ì 
„ Ufi4M, t-CufpMitno, the fcp» i piit efdtti Jt»rì4. 



^ ili gutfii 4weiilmenti. „ Delh dì liti autorità fì 
£pur frririto freqiwmifninamMte il cclebie M-n- 
à>tfi Mdffei , che- ora gli di il nome di «otfm ^ng. 

- uhi», orà quello di uthit SerlUtn^ anzi alU pir. 

. te pnma della Itia Verona illaDrau pax-. 444. iid. 

' Vcnet. (crilTe di Ini queA' eletto: „ Cbt iit quefiit 
A Citii (cioè Verona ) 4/7''<' Tttiwie» » 
,\ il aoflro Anonima Vali04M infigiA, die o viffk 
„ in quiW ifit{f4 età , 0 feitlmtnte pefe ia tnaiti 
„ orrgiajlì , e ddli mtmarie 4' fitti ItmpI tjijttaiit „ 
Cd ahi p3g nfS. pnliaio del iBedelìno ^atnian. 
usò le Icgueati pirole : ,1 Cviu U pm vatrt demi' 
„ nata, e an m<ù oiAaJhutx^ iodato t^ioniau inft^ 
Ji £"<*:„ e. nel Tomo primo alla pag- 90. delle lue 
Ofirvaijtiti LtHVdrìt cori pure r^iona : „ di Oioitrt , 
,tt di Tttitrin cHime nurxjt ranliVnf i' tkaanimo Va- 
„lefidno,cbt am ì per ttrn.d» tndnfii»re.„ Si Ictve 
pure non poch: voice dell' aiti!(nili jel nollra 

aivoM Dwith ^ittm celebre Giureconliilto 
Tederco nella Prelaaioae del Tomo li. dtl Coàif 
Ttadafituu lilUmpato in Lipfia l'anno 17 J7. Ivi 
in na luogo della raedcfin». dopo aver riportato 
un paHo del liillodato .^^MjM». ci^i foggiunge.- 
,f itd bie àcentdtHt ^uìIùt in omiùhu mifpirat 
i, rifiN CufiSvdtn , fimulqu doeei (ré- 

Tutu queftt'^éccellentl Ancori non folainente 
fi fono lèiviti del noftro ^maimo in comporre t 
lor Itèn-t , e. ne hanno ricevuti de* lumi per le loc 
opere, ma 1' hanno di più paleramence lodato, 
firame-abbiam fjtto vcJerc (inora. A quefti le 
6e potrebbero aggiunger molti altri, cbc hanno 
^tto.lo HelTo, qualunque volta volellìcno perdete 
tempo nel ttcercarli • Afolci al:ri ancora fi potieb. 

. fecro iqui àonoveiaiei i quili. iebbai\e . non hanno 
■1 con 
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Con crprefTc lodi cottimendafa 1' opera di' queft' 
mniiuo, l'hanna però ■commenditacacitamente, lér- 
vcndofì raoltifiìme volte disila di lui' autorità per ^ 
provare quanto t' ecan prcfiiiì- di diinòftrare . Ret- 
tamente pertanto tutti quelli, ciie in queltì ultimi 
tempi hanno fcrirco della R,of(ini* Ravennate , haa- 
no giudicata gravillìma 1' autorità' dell' ^ntinimo 
f'alfjiano, il quale da Tetdorita la dichiarò edifica- 
ta . Tali Tono il celebre Dominico y,tnÌcUÌ , i\ 
dottifTiino "Pdiri ^h*te Gimtnni, il Sig. Colle T^ah 
Cambj GbifeUi, ed il chiarilTirao Sìg. Dalt. Zirarm 
dini . Qiieii' ultimo come vetlàtUlTmo ricgli anticiii 
monumenti può giudicare del merito de' medefimì 
al pari di chicchellìi, e fcnza dubbio incomparabil- 
mente meglio di quel che poifa o il noftro Av- 
vcrlàrio, o qualunque altro del fuo partito. Egli 
nonfolo (i è lèrvito dell' autorità dell' ^noniMO nel 
Capo, ove parla della ^,^toad4, ma in quafi tutti 
gli altri Capi della liia Opera de£ll dnrkbi tiififf 
profani di ]\avtnna , riportandone molti palli, 
iovcntemcnte illuHrandoli , e moftnndone da pcc 
tutto la debita ftìrm, la quale dal medefìmo fi con- 
ferva anche al di d'oggi, e li conferverà fedelmen- 
te ad un peìzo si venerando d'antica iftoria- Non 
c poi vero altrimenti, che qiieft' illullte foggetto, 
il quale con i luoi fcritti ha fatto tanto onore 
a (e lleffb , alla Patria , ed all' Italia , dopo avere 
veduta r opera, che confutiamo, abbia perduto, 
o [éemato il concetto , che prima profelTava pcc 
qiiefto inanimo, come con mlbffribilc sfacciatag^-i 
gine (i è voluto dare ad intendere dall' audacil- 
fimo Lavilltt nella lettera riportata dal Lumi folto 
il nome del Tadrt I^ubbi al numero 7- dell' anno 
corrente lytfj. Lo OkISo Sig. Zirariìai ci ha pte, 
, erti 



gati a dichiarare al Pubblicò; che quanto (i vC' 
tic ferino di luì in quelli Lctter», non è , che ima 
pretta, e pura mctiKogna, c che egli fpera, che 
non VI farà peribna di qualche criterio, la qua- 
le fi dia 3 credere, che le cofe fcricte contra 1' 
Anonimo nella t(4viiiiifi libtTÀt* it' Gati polTa- 
no mii nel di lut animo aver fatta alcuna im- 
prcITìone. Chi credeffe diverfamentei eli farebbe 
un' ingiuriai poiché le anime grandi fanno parla- 
re da fé medclìme, e non hanno' bifosno dell» 
voce dcgt' isaoranti pei dichiarare ì loro Icntiii 
mcBU. 
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; CAPO terzo''' 

■Sì rìffonàe alle prime quattro ohhìezlofiì 
' ■ fatte cantra il merito deW Allo- 
nimo yalejtam. 

PAre itnpoflìbilc, che un pezzo dì florU d 
rirpettabilc per se Ile^Po, ed iniiorìzzàto <l(i 
tanti Uomini dotti., quali i'oa quelli, chs (ì fono 
finqui accennati ,jlivenuto /ii oggetto di fchetno 
ad un RavJgnino, e Hi dcrlfionc ad un Foreftiere. 
Hpparc c così- L' Autore ddU I{iwnnd iibtfatd 
Goti, ed un Gcfuita, che chinm.iri P. ^«drM 
J^Hit/, nella Lettera pofta appiè di tal Opera . non 
i'olamcncc hanno voluto far credere, che l' i^no- 
nima non é coniemporaneo, o quali contemporaneo 
•AÌTeoiwinì ma hanno preiiinto di dimo(irare,'<he 
ancorché egli foRè vilTuto in nue' tempi, o mcilto 
vicino ai mcdelìmi , ciò non oflintc non merita 
alcuna fede, per clfcre a[ pirer loro pieno d' ine- 
■zie j. di fàvole, c di errori . Noi rlpoTCeremo tutte 
codefte aecufe insiuAiflìme, e ne faremo la precità 
■ confutazione, e liam perliiafi, che a quelti oemjci 
-della di lui gloria non rinurrà, cnt^ il pcQci- 
mento d' averle promolTeit - ■ 

. - La prima obbiezione , che 1' ^vvufart» & al 
inerito del noftro ^Hunìmii , fi c il poco ContOj 
.che a (ilo credere ne fece il SirmMh.- Qp^' j 
«lice, che fu il primo a trovarlo, non 'Io ftimò.oo- 
gno d' elfer pubblicato da lui, mentre lo diede al 
•Vaiijia, e non lo citò nui in alcun luogo delle- ^tieX 
Opere. ,. , > 

Rifpoo, 



' Rifpoìi^!>lÌrtf effère quefli un' obbiezione, la 
quale ben lungi dall' ofcutare pumo il m iito dell' 
jAnonimOt può da sè fola Icrediuri; tuue le altre, 
che gUTi TaBiio in appreffo. Si vede bene, che 1' 
^vvirfmo non teppe quii uomo i\ t'offe Enrit» 
Viltfio Lditorc del nnftro ^aanima: cola non per- 
donabile in chi pietenile Ji Icnvere di niLite- 
ric erudite. Vu c^li un Letterato niente meno ec- 
cellente di quello, che lì t'ode il Sirmanio, 
folle tu del iirmoiJo maiimre . Tra g'' "uditi 4el 
iècolo trapanato egli trorò pochi, che il luperat- 
(èro. fu peniiinmo nella lingua greca; intor- 
reaiìffimo di tutti r erudizione ùcra, e protana j 
celcbiatilfimo per molte Opere da lui date alia—» 
luce, c Ipecialmence per li Comentarj da lui Uc- 
li ad ^mmUuo MA'celtiao, ed agli antichi Storici 
tàlefiaftici Civeci, tiifthia cioè, So^ifimia», Socra. 
U t(. ed era lenza eccezione gran dil'cecnicots dei 
preeio degli Autori, e monumenti antichi di qua- 
Jnnque latta. Ed un Uomo sìgnnde (i conlideicra 
Dtól come capace di pubblicare colle Itampe una_> 
cali i che dal Siimoaio folte (tata ragione volmerite 
dilpreilata , e non reputata degni di luce ? Se dal 
folo meiito dell" Editore fi doveire arguite il me- 
rito dell' opera edita, non potrebbe certaraemtj 
trovarti alcuno, il quale non lolle altamente pie- 
venuto in tavore dell' ^twimo pubblicato di un 
Uomo di tanw riputazione, taililfimo e por, 
-che il ^(Vmooìo dilpteggiaffc punto quel!' opulcolo 
da lui comunicato al Vnttf»: Falfiinmo pure, 
the il medefinto Shmwia non 1' abbia mai citato 
io alcun luoae, coma con troppo coraggio Sw «- 
4«tiio il nollto ^vvtrfMk--- ì\ palio di «lefto 
Uomo dowiflimo, che ibpr» abbiamo ciuto, t»(tc- 
■ la pec 
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rà per illmninarlo Topra di ciò- Eccolo qui 4Ì 
nuovo piodotco a di lui difinganno^j, de iildenL^ 
„ (cduHsj Se de lupplicio C)iis (Boeihii) plura> 
■„ Se L:itt:tnis inaudiia veius m&or in ciccerptis, quy 
„ piidem cura Atnmiano MaiceUino ex Ichedisn». 
„ (tris cdiu funt ab Hjarico Vilefio Viro clariU 
„ fimo - ,, Si vergogni dunque il noftro *4initr/4- 
tit di Hu priin» obbiezione. 

La iiconda. □b!bie2Ìpne del noftro Critico fi è, 
cbc r .Anonimi) ha ptelo un grave sbaglio nel!' «o. 
cennjre il Padw il .Ttaiarict , dicendo egli , cbc & 
VaUmtri , quaado fi SÌ di domande , che fii Ti^ 
demiro . 

Rifpcindiamo noa ciferc il folo tAnotima , che 
nommi Ttoiurtia figlio di y^Umirc. l^iglio di 
Umcrt lo Cìiumi ancor H^Ua RcECore di Filadel- 
fia , che a g'uJiiio de' dinti viile ne" tempi, dell* 
Imperadorc ^nUafìa , e per conléguenia in queUi 
di Ttaitrico liiti contemporaneo. Gli efcerpti ilio 
rici di quelto Scrittore fi polfon leggere nel Toi- 
ino I. dell' ISorla Bi^Miina, ed in clTi alla pig.^g. 
diit' td K Allieta ( per lafciarc molt" altri luo. 

f.hi ) così fi legge di elfo Tioisaha , fiìcondo la ver. 
ione, del CMtacUn: „ Eorfem umpare tum Zeno Inh- 
„ perator prxfcniirtt TanoooRìcuM Vjlamsri riLitrut 
„ apibus, a- paitntit tabi tri. Figlio di f^alamer* 

10 chiama pure GiaiiMni MtUia nella (tia Crono- 
firafia Lib. XV- pag. 54. dell' Hdiz. Veneta. Ecr- 
co le liie parole gl'età li verfionc del Cbilmtdi: 
» 'iitnt imperiate Tbeodoriais quidim exctnful 

i> WMsflfj 1 9HÌ Confiaaiinopall tnutiiiiu- tTiL 

11 E t-'iglm a yalamtTt lo chiama ancora Tbofanp 
nella ina Cronografia , ove alia pag. 90- giufta V 

tioa 



lina leggiamo di efTo: Tbfoiwi'cui fdUruerìt fitìni , 
e altrove T.iirt nìmìrum fjUmtrt (Te. E tigliirolo 
di VnUmtTe lo chiama in tine anche ^itaftufiv Bi- 
blioitdir'm nella Storta Ecclefìadica^ ftampata tra r 
liiddetti Scrittori iklU Storii Bizantini alla pag. 25- 
ove dopo aver nominato il noftro Tttiorh» CMÌ 
icggiunge: Ciim TjrER fttui ValauìR pofi olt- 
„ tiU fi!w Dux rlJit. „ 

Noi non abbijmo ceicamcntc gran motivo di 
credere piuttoito a Gìornanie , chea tutti t^ueft' 
altri Scrittori. E' vero, che Ckrataie ne! liiu o- 
pufcolo de JìrÈfii Cr(tV«,Dve col nome di yjlamtre 
chiamali da lui il Zio di Ttodoriea, compilò i Li- 
tri di Cafflodoro: ma Tappiamo per altro j th^_j 
ncll' opulcolo medellmo rpaifc quà, e là delle co- 
fe d' altronde prcle, come dalla lettera di lui po- 
Aa in fronte a tal opiifcolo, e dalla Biblioteca..^ 
Latina del Fabriz/o fi può imparare. Quand' an- 
che avclTe ptelò il tutto da Cugioioro , e nulla del 
fuo avclTe in quel Libro ìnlirrito, chi allìana noi, 
che in compilare le cofe di qacfto Autore noa 
abbia mai commelTo alcun sbaglio, ed intelà una 
cofa per 1' altra? Eì non aveva lotto gli occhi i 
libri di Caffìadaro, allorquando li compilò. Li a- 
vea veduti l'olt^nto prima, e fi fìdò di icnerfi a. 
memoria quanto in elTì avea Ietto. Ciò fi con-* 
felTa da luì mcdefìmo nella Tuddccia liia Lettera 
pofta in fronte del Libro; e ciò tanto più rende 
vecifimile quanto abbiam divifato. Se C4/^odoro a- 
TcITe veramente fcritto, che Ttodorin (ti figlio dt 
Tndemha, noi non cfìtcremmo punto di credere 
piuttofto a lui, che al noftro ^noBìm». ed, agli 
tri' Ma non trovandofì, che egli. 1' abbia lenito,' 
fi può eoa tum -tagtoae dubitare, A pinttolto. a 



Gkr>i.tnde, o al noft''0 ^'lor-inw , ed Jgli ahrìjche 
abbtam ciiati s' jtoii in rai colà da ciedeie. A 
buon conto il cliiaiimmo Marchdc Muffii non ha 
voluto decidere iii quello punto , c fi c tenuto 
neutrale , come apparilcc dalla lùa VcTon-t ilh:/ìr.t- 
Parte i. Lib. IX. pag. 4JJ. di-ll' ed. Vc.oncic 
in otta»" . V illcllò ha latto il Bandurio nel To- 
mo II. I^mif^. Imp. RfiOi^n. pag. (S15., ove i.g- 
giamo:,, Thcodoricus Amalus, iiiccttum Balameri 
„ an Theodcmiri filius , Ollrogoshoiiim Kfx &:c. „ 
il làpci/ì ancora, che Tcodorico ebbe anche il no- 
me di Vitlumtre , come, per lalciare .Analìafia Bì- 
blhtrc^rio, ed ^iane Vi^n^iife {m Chcon /Et. VI. 
liib anno 47^. ) attefta Manellirio Conte Scrittole quali 
contemporaneo di FtoiartcQ, picilD cui leggumo; 
Tbioiiritus cosnomtnto tuUmer , può tir molto ib- 
fpetiarc , che Teodarìm tulli; figliuolo del lopraddet- 
loVaUmtrc, c non di Tcaitmìro. Come dunque 
può alferir 1' ^werfario con tanta franchczia, che. 
qui r Untnma ha prelb uno sbaglio? 

Ma CefflainTd dello , die' egli , afferma efptel^ 
("amente , che i! Padre di Tisiorico fu Tioiemim. 
Cita in tal propofito alla pag- 21. della liia J^j- 
■vinuA LibtrdU un palfo delle Karie di queir Au- 
tore, nel quale « lui l'embra, che Padre di Teo' 
iarìea fi dichiari Teadtmira . Veggiatno di grazia 
un tal palTo- L' Avvccfario non ne cita il pte- 
cifo luogo; ma è certo, che egli intende d'ut» 
paffo. il quale troTali nel Lib. XI. yarUr. Eoifi, 
V' Quivi Caffitiara non fa altro, che l'.iie on_f 
elogio ad ^™,d.i/Ho(d , mettendo in viifa qii:''pic- 
gi de' (iioi illuitci Antenati , i qinli a Tuo giudi. 
z\o lifplendevano anche in elfa: „Hii>c (die* egli) 
t, fi p4rtatnm tvbon HI» rrgslit nfphirel t ''>'t3 



li qudm in fptcHÌum pitTtffi'itHnt fua prunuU tnox 
I, vìdirtt. Eaitnit enim .Aoialm fttieUdte , Oftro- 
n pilba pottittf^, ^zAlhii maii/neindìnt , Moiiitaii^ 
„ rtiit d<fiiit.ite , Unimnaint forma , Tborijmud 14- 
„ ftiute , y.ilamer !ìi'. , Tbtùdtmir pictait , paticn- 
„ lU, III i-im TiJijj/j, ifitlyius Pj/tr. „ h dove 
li legge qiìi, chi Ttùitmira l'olle faJie di Teodo- 
rieof o qudi p.iroli s' iitcuntrj qui, da cui lì 
polla ciò tikvatt.:' L' Awctfario nel nppotur que- 
llo palfo non fi è aec.itto, eh; I* inct-ro coutc- 
Ao di clTi non i ilguiniLi U p^i lona di Teaiotica, ma 
quella Ai tdmAt^junta lua tigliuuh; [l cui [ndho 
"Fadre (inclytus pattr) cioè Ttadarka, nota qui 
Cdghdon, che tu celebre per la pazienza. Oltre 
a ciò ha bmicamcntc , non lo come, inucihco, e 
corrotto il medelimo palio , riferendolo in quelto 
nodo: „ Vulamer fide enituu, Theudiinir làpien- 
tia inclytus ^aCcr:^, iènza accorgerli poi, che 
dal palio cosi mal riportato rilultercbbe , che/ 
non già di Tcodorko , ma l>cnsi di Amalalunca 
Ttoitmira tolse ttaio Padre ; con che fi tarcbbt_> 
dire un gravìflìmo Jpropolìco al povero Caffloio- 
n> Ma vìa, fi conceda pure, che Tttdtihiro , e non 
^ià VnUmere fot'se veramente fadre di Teodorico ; 
intorno a che fi vuol notare, che oltre a Gior- 
nandc, il quale lóprai ciò può anche leggerli nel 
Libro de A'S"- Succtff., altri Scrittori amichi non 
ricordati dal nullro ^vvtrfario hanno nominato 
Tttdtmìro Padre del mnlio Ke. V Untare MU 
Mi/cella nel Libro XVI. parlando di Zenone [ai- 
ve cosi; „ ,Ac Tbtoiirkiim Tiodimeris PIUHU ex 
„ lArittna eoaeiibin4 genitum ab ^alaueiìm tjut Vju 
y, TRtro obfidtm accepiti,, ove veggiamo diftìngoeri 
fi chiuamente il gain di Tniorin dal Zio* 
cbiamirfi 
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chiamarfi quello Teolemiri , s qireflo VaUmtre'. 
Ermanna Contralta, che fir.ri nel (ccolo XI- , co. 
Il CI rì^Wìì :mch' e?li ili' anao 4.^1-: TbioiatUm 
Tbtùdmari filiui ^ex O/lragolbarum: Anche l'amica 
cronaca Wf/s-irien/ìs Ma.i.tcbi Imiti vevfo il fina 
del XI!. Scc->lo cKiaiia Trodo'ho figlio di Ti», 
àemira in til mnln: ,,lik T]}t.}icricttm Tbtoim-tri 
il filili"* Olìrogo-b's obfìierc accep'it :,, ove in ve- 
ce di obliie re è chiaro dovetfi leggfre obfiiem . Più 
fotto nella msdefima cronaca*. „ Zman ^uiuftitt 
Tbeudiriea Tbtoimdri filia Ofiraiotbonim Hf^i iru- 
„ perìura S^ntiinum permifit ■ „ Si trova quefta 
aonaca , come pure h tcllè riferita d' Erm.mita 
Co'ieracto , nel Tomo I. ^miqitit ItElianit iel Ciim 
nifia Potrebbe vcLamentc dirli , che si l'hall}. 
TI dtiU Ali/iclU , che gli altri due già mento- 
vati Sericcciri abbian bevuto al fonte di GiarnM. 
dt,fi che però quelle loro a ti corica niente pììl vaglia- 
no di quclje dello ftelfo Ciormtndt ; anzi quanto 
ali' lutare delU Mifiella vi fono di ciò degl' in- 
dizi p ù che liitfìcicnti . Ma ciò non olla ntc con- 
ccdiam pure, come s'è df-tcra di Ibpra, che il 
Padre di Ttudorico non folfc Vulamere , ma Tetit- 
miro- Abbia pur qui sbagliato ^nonint» . E pec 
quello reftfrà egli poco degno di fede nelle altre 
colè, che lakiò rcrittcì" H per quello fi dovrà 
egli giudicare uno Scrittore alfai polkrìote al le- 
ccio di Ttodoma? Nò certamenic. MaIo di Pi- 
Idtlrlfia da noi ricordato di (òpra vien pur da tut- 
ti confideraco per un Autore di fede degniifima; 
e il tnedefìmo vien pur anche giudicato contecnpo- 
raneo , o quali contemporaneo dell' Imperator .^onft*» 
^o,e in confcgucnia ancora 'ielnoflroTfwlw-'raiCiic 
in nat' tempi appuiKo regnò , e fonarr idè ami allei 



1^nb*4n4flafiaì intomo i\h mal età di Mala fi 
può conrult^re il fo^v ii , Hifioritìi Grdtìs fLib- 
Tomi 'Open p»g. i]9>), il Muloga degli Scrit- 
ttrì àilU StorU BitjtiitÌM4 pollo in fronte A pri- 
mo Tomo di ellì Scrittori , ed il TéArigjn nelU 
iiia Mibliattcd Gn» Tm. VI. pag. Eppure . 

il mentorato Mi^to ha lafciato fcritto in più luo- I 
ghi , che il Padre di Titiarin chiuuvkfi Vala- 
mere, come gii fopra abbiam deno. Si potreb- 
bero addurre moki efèmftj di antichi Scrittori, che 
hanno sbagliato nel nominare i parenti delle per- | 
Ione illuftri de' loro tempi • Noi faremo conten- 
ti di Mferirne qni uno folo di .Annlit Vittwe, di 
cui abbiamo un Epitome de' fatti dcgl' Imperado- 
ri Romani fino a' tempi di Ttoitfia il grande. 
Qneftn Autore fiori a' tempi di ^reaii» , e d' OrrnHo 
figliuoli di Ciro Ttaiafi», come gÌLid?c4 il Voffii de 
Hifivriiii Idiinis Lib. II. Cdp. Xt^. Tm. IK. Optr. 
P'I' 70- Or qucitl chiama il Padre di Tttdtjìo 
il grande col nome dt Onarh; quando anch' c- i 
li chtamavafi Teaiafto; come gli altri Scrittori 
i que" tempi affermano concordemente. Qireffo 
sbaglio del iuddetto Vimrt l"u già notato dai£)«- 
tn«ie nelU famigiie Bìx^ntine Cap. 4. par»£rafii i, 
pdg. ^6- Edii. Vtnet. Hppure ciò non oftante s* è 
trai mollo alcuno a dubitare della veracità del mede* 
fimo lutare per quanto fpctta allealire core, che di 
Ttodijì», e d'altri Impecadori ci ha lafciate fcritte ? 

La terza obbiezione dell' Avverfario fi è, che 
ì't^nonimo valendo indicar 1' anno, in cut fegut 
quanto Ciffìodtro racconta nella fua cronaca In quel 
luogo: Fduftui Junior Confili. Hoc Cvafnli 4Ì Dk-> 
tam fluvium OJaaerm D. Tbnitricm ttrtìt ctr- 
fmiM fBptrtemti Toleado dico indicale queir an- 
no, 
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Boi nomm» due Confoli, Frfw^o cioè, é LongU 
tia , quando Caffltinn non nomina , che il lolo 
Fanfio. 

Riipondiamo, che quella obbirzione fa rnfpeC- 
tare, che il noftro ^i/wr/arh non abbia Caputo 
ciò, che fi fa comunemente iìn da* [..gjiii , cioè 
che regolarmente anche al tempo degl' Imperado- 
ri Ci creavano ogni anno due Conloli ordmaii , c 
nonuniòlo. Se I* aveife l'apulo , avrebbe cercato 
di aiiicurarfi ne' falli confolari , che in tanta—* 
copiali trovano, o in ahri libri, le 1' anno , di 
cui parlano Ca/JìoJoro , e V ^atiiimi) , avclTc un Iblo 
Coniblc (il che qualche volta avveniva ) o pur n", 
avcire due; e con tal diligenza avrebbe trovato; 
che due realmente furono , giufta il folito , i Con- 
fbli di quell'anno, ed appunto quelli, che fono 
dall' tAnonimù ricordati, cioè Tnufta , t Leniìat» 
Ambidue quelli Confoli fono nominati nella ero; 
naca di MMcelUao Conte in tal modo: Longina II. 
tr Faujìo Canf. Ambidue in un antico catalogo 
di Conibli dato in luce dal 'Pontac* , e riprodotto 
poi dal Dueange dietro alla CramcA "Pdfquult, in 
cui leggiamo; „ Paujio , ÉT Langina . Hit Coff. 
„ TbiodorUns S^x tntravit ItdlUm: febbene 1* 
ingrelfo di Ttoiorka (ia qui malamente alTegnato 
air anno di qiieftì Confoli, mentre davcafi afle- 
gnarc ali' anno precedente. Ambidue fono nomi- 
nati nella Cronaca Vafyuale p4g. i6i. Edit- Vta. 
tra gli Scrittori della ftoria Bizantina , ed in altri 
antichi monumenti. L' Avverfario non avrà forfè 
cognizione di iìmili vctufti autori; ma poteva leg- 
gete autori meno lontani da lui- Poteva leggere 
j| Baronia all' anno 490- Poteva leggere il Vagì 
nella «itica al medeiìmo S*rtnh,t nella Diffir~ 
D } tétjoat 



tAxjom l^itita ; Poten I^geré ìt THÌmmt , eJ» 
mott' altri libii, e tra qncftt eli Annali del Mur^- 
fer(,etant! «uloghi d antichi Confoli modccna- 
mente Iciìcti, ed avceU>« ve<lDto in tatti, che 
T»»flo , e L»ii£in furono Confoli infieise ncU* an- 
no 490> r uno in Occidente! e 1* altro in Orien- 
te. Non è adDAcpe da condannarli, ma beasi da 
commendatlì I'^hoim'imb, fe li tu nominati ambi- 
due • Si potrebbe pinttollo condannare dtQiodorot 
che ne ha nominato uno folo-, ma nemmeno que- 
llo da noi fi vuol fare. Nelle cronache antiche 
pofe roventemente il nome d' un Conlble Cola , 
benché jn qucll' anno ne t'olTeto llaii due. Dal 
crearfi l'uno dc'ConIbInn Oriente, e l'altro nell* 
Occidente, il che cominciò a tarfi iblamcnte do- 
po, che 1' Impero Romano fu divilb in Orienta- 
le, ed Occidentale, avennc^ fpeiro, che chi Icrive- 
va cronaclie in i^ucftc parti tacelle menzione del 
folo Confole d' Occidente lenza nominar quello 
d' Oriente, e chi Icnveva all' incontro cronache 
neir Oriente, faceirc ricordanza del folo Confole di 
quelle parti. Cosi l'iftclTo Ctffìodora dopo ti Con- 
Iblato di TUcida fa menzione Iblo del Confblc 
St-vetino lenza mentovare Trocondo fuo Collega in 
quella dignità, che è nommato da M*reellino Con^ 
te. Cosi il mcdelìmo parlando dell' anno, in cui 
Teodorieo cnlrò in R^dvcnna, notatolo il Confolato 
d'^lbho, tacendo la perfona d' tuftbio , che dallo 
AeHb MitrciUina Caule , e da Mario ^vciitictnfs , e 
da altri vien ricordata. Anche il Cronolago drl Cu- 
fpioìana nomina folo Albino fcnza ricordare Eu. 
fibia, in tal modo: ^/&(no fniVo CoJ, , e lo Hclfb 
poco ptima fa menzione Ibltanto del Confobto ii 
fat^itJiJxaio la peifim 4i Uniiaa,-i^ gli era 
compit- 
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compagno: FdH/ì» unica Confi!/; ne' quali lu(> 
ghi peiò quello Cionologti p-r qn-lh parolaj 
unica fi rende mino foli filile .li Caffiodoro , c 
di altri , che non!lnln^o iìii inb Coniblc , non 
hanno per qiicfto mo'hito di tener per fermo, 
che quegli loii iòftencirc in quel tal anno la di- 
gnità conlblire. Ma non le iole cronache, al. 
tri .intichi monumenti ancora , molti antichi mar. 
mi cioè, varie antiche lettere di Papi, e di Santi 
Padri , e parecchie leggi Imperi, lì veggono Ic- 
gnite col nome di un Conlole Iblo , benché fieno 
di anni , ne' quali non uno Iblti , rai due loggct- 
ti r'IpTO il ConltilaEo ; del che per altro non una 
Toh , mi varie cauic , giiifla U varietà de' inonu. 
menti , fi potrebbero addurre ; c interno a ciò me- 
ritano <J' eirer lette non poche cofe notate recentc- 
mcntcdaldottilIimoSig Dott. Zif.inf^/; alla pag 147, 
dei Ctimentario alle V- Novelle dr Tiodofio , e 
Valentinidno da lui per il piimo nello (cario anno 
ìj66. date alla luce, tre delle quili fi trovano fot- 
tofcritte col Iblo nome dell' Imperador Ttodtfio 
'Jiinlort Conlòle, tralardatD il nome degli altri 
Ibggetti , che gli furono compagni nel Confolato 
in quegli anni, in cai tali lig^ vennero pulx 

La quarta oppofìzione dell* Avvctfarìo fi é,' 
che folto il fuddetto Conlolato di Faiifla Cifflaio- 
ra fa menzione della terza battaglia, e »ittoiia di 
Teodorics , dove 1* Anan'itio non parla della prima, 
e appena parla della léconda, che fi può rilevare 
dalle parole di lui: /ngi' Oiancbir . 

Rilpondiamo , che il noltro inanima concor. 
da peri'ettamenie coaCitffìtitn circa ciò,cheavven. 
Dc tri Odiacrt, c Tniarico nel Coniòlato di Fm- 



fio, o fìa nell' anno 490. Ambidué dicono, che 
in queir anno, e Conlolato fegtii tra eflì una 
battaglia. Ambidue aftérmano, che il teatro di 
tai battaglia l'uvono le Cponde dell' ^ida, edam- 
blduc notano, clic Oio^rrs vi fu (confìtto, c di- 
fìiutto. Ecco le pivole di Cu/Jìaitrt: Hot Cta. 
/uh ad Dumw jiiivium OdoAircm D. T^. Thtodt. 
rkui Rex iniio cirtamirit fupcra-vit tS'c. Hcco 
quelle deli' Anonimo. ■ F^hIì» (T Laagino . Mis 
Cafs- Odorar K^x ixiii de Cremona CTe.... Cf 
fslìa ifi pugna J'uptr flnviKm Uiduam, Cr (tc'i- 
derunt papali ab iiiraque parte, vccifHS efì Fie- 
rius Coma domefiifarnm lU. Id ^H^ufias , CT /»- 
gii OJo4ti.ir H/i-rreHnam. Non è poco, che 1' 
Avverlàrio non abbia iiprelb I' v/taan'mo per aree 
chiamalo uiiduam il fìumc, che Caffiodoro chia. 
ma Ducaiti, in cai catb gli aviemmo rifpolto , 
che Cajpaion anch' egli avrà fcritto lenza dub. 
bio, come molto bene fi trova prelTo 1' Anoni- 
ma, Miaam, \n tal modo; ad Miuam Pluvi- 
um; anzi cosi realmente ti legge io alcune edizioni 
della l'uà cronaca , (ìafi ciò latto colla Icorta de' ma- 
rni lente 1 , o ftafi tatto colla fòla congettura. Trovati 
(ctitio parimcnrein tal modo pieffoÈrmaauo Contrat- 
to, che rìcopjòda Cii^tdaraquctia,e molte altrecolèj 
che fi leggono nella cronaca da lui (bricta avanti li 
metà del Iccolo XJ- Non (ì comprende poi qual fta 
lo fpirito della diflìcoltà deli' ^vvcr/ario in dirci 
che Cajpodero ci. palela la terza battaglia, men- 
tre I' Anonimo non parla della prima, e appe- 
na li può arguir la feconda battaglia dalle paro- 
le; filali Odoacbar . Se egli intende di dire con 
ciò, che r Anonimo non parla in queCto palfo 
delie due battagUi lèguite nell' aono antecedente j 
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K una iì fiume Soàtioi e I' altra prefTo Vtrana , ma 
folo di quella > che feguì freffoV ^dd^t, ia ul Ciio 
dice una cofa t che noi ben volentieri accordiamo. 
Ma di qua) mancanza lì può qui poi tacciare 1' A- 
jlonimo? Dovea egli lorle parlale lotto dell' an- 
no 490. di battaglie (eguite nill'anno 489? Se 
poi I' ^vverfuTio iirende di dne, che delle fili- 
dette dne prteedenti battaglie 1' ^noniim noK-t 
abbia parlalo giammat in tutto il tuo opulcolo, 
quello é quello, che fiancamente neghiamo ,.C_» 
eoe da lè Aeflb fi moftra apeitameme contrario 
alla verità. Se ì' ^tviitr/ano avelie attentamente 
letto l'uiHtoim, avrebbe veduto, che l'una, e» 
1' altra di qtiefte battaglie etano fìate da lui lu- 
periormente defctitte ; e perchè celi non pol^_^ 
negarlo, noi vo^iana qui riportale ì ptflì, nci^. 
quali fi trovano accennate : „ Cui ttcuTrlt venien- 
„ tiOioétbtr (ecco cià, che. 1' ^iioaimo fctivc_; 
ijgnàrdo la prima battaglia } 4i plofwu SonriHMt 
ibi fooNJNS tHm etim viSus fugìt. Ecco 
come il medefirao dclcrÌTc (iiccellì va mente ancorii 
la feconda: „,At vero Odeacbar abiìt l^trandm, 0!* 
„ fixit foffaium in campo minore Vtrantufe K. C*i 
Itnd. Odolirh . ìtiqut ptrfecvtui tfi ttm Tbetit- 
Tifili , ET. FUGNJ FJCVJ fttiderunt popHli ab utrm- 
„ que P4r4t } tamtn fopsnjras ODOJcuaA fu^it 
j, fl^avennam. prid. Cattiid. Othirìi. 

Ua potrebbe eSére , che la difHcnhà dell' 
AvverCario conliftefle in tutt* altro, che in ciò, 
che da noi s* è penfato , e diiculTo , Potrebbt^ 
edere , che egli aveflc mal<imente imefo il paffo 
di Ciffioiero, che 1' avelTero ingannato quelle pa- 
role ttTtiù ttrumiae , e che gli avelTero fitto 
credere, che oltre alle due battaglie Icguite t„ 



Ododtre, t TnJorin nel ConroUto di tuftbh, e 
di TreUna , cioè nell* anno 489» ne fellèro 
nel Confolato di Fanfio , o fm nel 490- feguite 
altre tee, e che però abbia mancato l' wf*on/ma 
nel non dar cenno di tutte e tre queftc batta- 
glie, mentre Io ha dato Ca^hdtn cojle riretite pa- 
role: terrio ctrtamìne . Se CIÒ folTe giaininai 1' ui'v- 
•virftrio (ì farebbe per veliti troppo in t'elice men- 
te ingannato. Cajjìodaio coll' avere fctiito ttrth 
tiriam'M non volle gii dire, che tre foflcro le 
EuCtaglie IcBuite in qucll' anno; ma inielc fol- 
tanto di figniiìcare, che quella , di cui ivi ragio- 
na, tu la tersa battaglia riCpettivamente alle duei 
che erano fueceUé neil' anno antecedente, e che 
erano già fiate da lui a luo luogo accennate. 
Egli avei pnma detto: „Trobìms , (T Eujebiits. 
„ His Conf- fottigimus , tT Felid/fimus D. 7^. ri-eo- 
dtricui intravii ituliMn , cui Qionebiir ad SoatU 
„ MF» pH£sam parai)! ^ vi£ìas tum tota gente f»g4' 
„ ini tfi ■ „ Quelb è la prima battaglia E»- 
,,iem anno ( liiggiunge ) rtpetito tonjiiQH Vcraate 
„n>ìncittiT Oiiùaibar.,, Qiiclta è la leconda. Pai- 
la poi CalIIodoro all'anno (cguentc, o lìa al 
Coniblato di Faulìo, e nteiilce la battaglia dell' 
^dda , che chiama terza ; perchè tealmente dì 
quelle, in CUI Ttaionco dopo il fuo ingrelTo in 
Italia vinic Oduacrc , tu li terza: Hot Co/. Cf. 
(dice) ad Ducdtn, Cioè ai .AddHatH fiuvium Vti 
Ed ecco la teiza biitaglia, che è la loia,, che 
fueceire in quell' anno; la quale vien mentovati 
anche dall' ^naaimo , iìccome abbiamo oHcrvato. 
Il noftro Anonimo dunque non ha punto ed in 
conto alcuno peccato di negligenza , e non ha la- 
IciaCa colii, che fia lUu detta da Caffltdani an> 



zi né hi dttxé adii più di lui: poichi! non ìb.' 
lamnne ha notati i nomi de' due Caarali F4it- 
fto, e Langiiu, ma nella derccìzione delle fopra- 
tikiiK balCaglie ha fegnati i meli, ed t giorni; 
in cai fono accadute, con altre circoflanze non-, 
rilevate, da Cagìoiaro-, e quanto a qucft' ultima^ 
battaglia, cioè a quella dell' .^iJ^ , oltre ad a» 
ver notato , che in ajiico di Teodorico eran ve- 
auti ì Wifigoti, loggiudiC di piìl, che in efTa fa 
nccifo Tierh, di cui accenna anche la carica con 
Quede parole; Carnei dmieftinnim; e tu queflt 
queir iftedo Pierio, chcié mentovato dì Engippìo 
nella. Vita del B. Sivnim , come nelle note all' 
vfMvnt» fu oIIètYato già dal VAltfn . 



CAPQ 



^CAPO QUARTO 



Sì rìfionde ad altre ohbieTjpnì fatte- 
cantra 1' Anonimo Valefiano. 

PRofegue 1' ^vvtrfarh a combattere contra il 
merito dell' inanimo noiho Vate fidno; e però 
cpponc in quinto luogo, che egli riporta U prefa 
di f\a-vtnni, fatti da Teoàarico al Confolalo d' OtU 
brìo, il quale cadde nell'anno 49i> quando ella, per 
atteftato di Caffiaiara , (ucccirc nell' anno 49;. cioè 
nel Conlblato di ^Ibin». Dunque, RÌulta il pa- 
rere dell' vivverfario , 1' uino/iìma qui ptende ua 
grolTo sbaglio di cronologia. 

Hiipondiamo non elfer reto, che 1' inanimo 
abbia mai (critto, o inteio di rcrivere.che la pre- 
fa di Hrti'inn,! legiuire nel Conlblato d' 0»Wo , o 
fìa nell'anno 491- Ei la rif"crili;e bensì dopo avere 
legnato quel Confòlaco ; ma le 1' ^vuer/irj'o a- 
velfc Ietto con più attenzione l'v^aM'mo, avrebbe 
oirci Vito, che perle cole da luì già antccedentemen» 
te regiflrate e/fii molto chiaramente vien ad elTere 
riportala, od alTegnata dal medefimo all'anno 495- 
Kii'erita , che ebbe 1' inanima (otto il Confolaco 
di F^ttfta , e Longino la battaglia dell" ^dja , del- 
la quale fi è ragionato di lopra, Ibggiunlè, che 
Oitacre C\ rinchiul'e m ^^tvtnjid, e che iviTetdorin 
lo tenne alTcdiato per tre anni: Oifidttu Odoatrem 
Mit TlttByjnoM S^vtnnat eoa aRcftata iO* 
che da 



( é.) Inttmn A quifit afflilo nttt S ^»o«ìm due 
anpitrtiili p4TtÌttUr!tà } t' nnA fi i, tbt la 



che da 'Pronta, e da altfì. OfTervi bene il no< 
tìto %4weTfàrh quefte parole: „Oblìitns Odoatbrtt» 
peK TRistimflid Rfi-otnn»} „ ed oflèrvate ciie k ab- 
bia, aumcii poi dal Coniblato di FaKftoy e Lmgl- 
no,o lìa dall' anno 490. verfò la fine ( giaccliè 1' 
attedio non cominciò che dopo il mele di AgaAo, 
o nel fine di ciTo , come dall' Anonimo ftello rile- 
vali^ numeri repliciiiamo trt anni, e vedrà, che 
Ja prel'a dj l{avenna viene necclTarianieiice a cadere 
appunto neir anno 493. e che qiicfto in conleguen- 
za molto bene fi Teppe, e piti che badante me me 
in tal modo indicollì dall' v^Aon/me • Dunque^ 
non e punto vero , die 1' inanimo lia qui ciduco 
ne* sbagli di cronologia fognati dall' ^■vverfario', 
A CUI U deve daie il (aiutare avvertimento di non 
criticare gli Autori prima di averli interamente 
letti, ed elaminaci. 

Se poi r •^floiJMO VaUJtana dopo avere regna- 
to il Confolato d' Olibrio,z ritetice alcune cor? 
l'pettanti all' anno dì un tal Conible, ha notata 
anche la piefs di Ravenna , non per quelto il no- 
RtO'Crìtin doveva fubjeo divilàre,che il medcH- 
mo abbia ancbc creduto, o valuto far credere, 
che 



fidrfu^Ut de' vivtri httì-vo h fi termine tr* 
gli afftdiati , the iaftus eft iiliiuc ad ièx lo- 
lidos modius tritici; e l'iiltr4,cbr Ltviln—i 
GcarTAte di OJtacre fwt'tt» daìU Città iiuprov- 
■vi/amtnte fu t Goti fu à£ mtdtjimi Mcdfo in 
fluvio Vejente. (fìimu, ibt ptiAtbilaKnte fari 
lo ftilfo, (bt qutllt sht cVamafi i*' ntflH 
Storiti ors Utente, or4 Bidente:) Di qutfi» 
LtviU f* étKor rimtmbréttxA H Cnnotti» M 

C^fpilllMOi 



che ibtto quel Conrolato quella noftra Città per 
1' appunto t'oirc prelà dì. Teaiorim . Un tak prc- 
cigicolb diviramento <Icl noAro CmiVo non l'olo i 
fmcncito dall' •inanima nello per le cofe prima-j 
da lui dette circa il icmpo impiegato nell' afTedio 
dì VifivenMi giù Ha ciò, che abbiamo ofTemto; 
tna è linentito ancora da tutta la lunga narrazio- 
ne di altre cofe , che fi ta ruceedìvantcnte dall' 
mdmnimo, fenza mai più diilingucie con altiì Con- 
iblati la lérie degli anni, c de' fatti. Comprende 
una tal narrazione rutto il lungo corfo del itegno 
di Tnéariea- Ora é egli vcrifunitei che 1' ^m- 
nimo aU)Ìa mai creduto, che tutte quelle si molte 
colè, e la morte ìlellà di Ttodtrita riferita da lui 
nel fine del iiio opulcolo, féguilT. ro nel folo Con-' 
folato d'O/'triof* Nò certamente; perché V ^«ani- 
mo fteffo lafciò icritto , che Tindwin regnò inlta- 
lia anni XXXIII. Che 1' uiwnimo dopo il fuddet< 
to Coniblato d' Olibrio non (ì prenda pijì la pena 
di legnare altri Confolati , ognuno fe ne può allì- 
curare colla lettura di elTo- Solamente verfo H Hnc 
dell' opulcolo accenna il Confolato di Eutsrin di' 
lìMì mi r accenna iblcanto incidentemente i e di 
volo , e non già in foggia di rìpoctare ad ellb aU 
cun avvenimento, o di diAiogucrc con elTo il tem- 
po de* fatti, che narra • 

Che iè anche 1' opuii»>lo del noltro ^dMnimo 
terminane nella prefa di Ravenna; fìcchc non po< 
tcITe aver luogo 1' ofservazione da noi ora fatta 
di raccontarli dall' lAomimo dietro al Conlòlato^ 
di Offbrm, bitte ad cTsa prefa di ^évtiind, avveni. 
menti in gran itumcro, fuccelfì in molti luftri, 
che venner dopo, e i quali è imponìbile, che eC- 
fo i^ataim» aedebe, e volcise tac credere léguiti 
fottq 



fotto jl folo fuJJetio Confolaco ; non per qucfto il 
nuftì- > Criiico potrebbe vincete la caulà . E* tegola, 
eh; gli AtitoLi non fi hanno a condannare dì errori , 
qua ìd 1 con qii.ilche comoda riflcllionc qucftifipol- 
iono fjrc lp.uiti;. Orchi non iaclietelUto uto di 
parecchi amichi Scrittori di cronache di non lem- 
pre iipor:arc ai preci'! loro anni tutti i tatti, che 
narrano, ma di rjccoglieic loventc, c narrare lotto 
un lolo ,inno, o Conlolato, varj tatti di anni 
divcifì, alloithd t.iii i'.iiti hinno tra loro qualche 
coetenia , icqut.1 1 , o legame , pciliiafi , che i letto, 
ri non pet qiic-ito li dovelscro dare a credere, eh: 
tali latti delitto quel lolo anno tolsero leguici? 
Noi potremmo di c'ò addur moki clempj- Uno 
tra gli altri n" abbiamo aliai hnninofo nt.'lh crona- 
ca di MawUino Conit- In quella cronaca lotto 
il Conlolato di EuJ'ebio , e ProWno legnato in tal 
modo: Enfibìa, Cr Trobino Colf., leggiamo le colè 
Ifguenti ; „ Tbeoiaricus lii^x Coihomm defidiratani 
], eccupavil Italia'» ; Odoafiitr iiìdtm Rfx Golboriim 
„ mi I li Tbtodorici ptrtirrilKt V^anienndm ingrefjtti efi: 
j, Vorrà ab eadim Tùenia'ho periuriis illt6liis iattrft- 
„ £ìus eli . „ Quello palio di M-irctllìao Cariit non 
porta in fronte, come abbiam vilto, le non fc 
un lòto Conlolato, e pure ciò non oltantc com- 
prende gli avvenimenti di molti anni, o Conlo- 
laci , i quali lono ben dillinti dal chiaiiirimo P. 
vii. Buccb'mi nelle olfcrvaiiont ad Ugnella Tom. 
1. pag, J0|.; „ Compleitiiur (ecco le lue parole) 
„ divcrrorum annortim gclta in unum, qux CaU 
fìodorus lujs temporibus atlignat, eoqtic anno 
„ Theodoricum narrai: ad Ilontium, & Verons 
u Odoachrcm liipeialic; féquenti , Fdu/lo Jun.Ceaf., 
a ad AtUua denuo coauirille , Se Karcnnam ob> 
fedilsc. ^ 



lécitile. Altero, O/''ir/o7'"'-C«0/, ad Fontem Cu- 
„ didium divicitfc ; ac [aadem anno 49}- .Albina 
w fit» ctan Cottfult, Ravennani iagreirnm Odoa- 
u chrem meditamein fìbi infidiaa intcremillc- » 
Cosi pure il V^gi nelle rniiche al Card. Bannio 
(Anno 415.) oirerva , che S. Trofptra, e Ida^jo 
nelle tor cconaclìc lacconiano folto un anno fblo i 
fatti di due anni, e aggiunge, che ciò efTì tan- 
no giudi il codume degli Epitomatoti . Ecco le 
tue parole: uQairC Piol'per quando Itib ConCuli. 
„ bus Anni 4157 tradit Placidiam a Wallia Go- 
,, thoTum Praetcdo Honorìo rcddicam , ejulqtie 
„ nuptias Conftantìum promereri , les duobus aa- 
1, nis 'gefiaS) Epitoroaiotum mare» uno tenore 
u recital , .(ìcDt & Jdatius io chionico , cui an- 
jt no Abraham! Z4J£- Bc mortem Athanl'pni Go- 

thorum Reeis, cujus conjux Placidia tiicrat. Se 
t, CDnjugiuni Placidise cuoi Conftsntìo recitai. „ 
Quel tanto, che veggtam fatto da quelli antichi 
Scrittori di cronache, fi dovrebbe (dire parimente 
fatto dal aoftco ^ntnimt nel patfo, di cui fi trat- 
taj ancorché egli ItefTo nulla altrove avelfe laida- 
to l'critio, che ci obbligafTe ad una tale iater- 
pretaxroae. Or quanto più dunque fi dovici ciò 
dire, dopo che 1' Anonimo iftelfo con le col^ di 
lui premeire circa la durazione dell' alFedìo di 
fL'fenntf , glulia quello, che di (opra abbiant of- 
l'crvato, ci conduce direttamente, ed apertamen- 
te aduna tale mterpreiazionc r* Riconofca dunque 
il noftro ^werfiria 1*, evi denti Hi ma inliilIìltenEa 
di quella liia obbiezione. 

Oppone in iefto luogo CjfwerfAria, che 1' 
Anonimo dà al Regno di Teoiarin anni XXXIII. 
poD gfìaate che il nomiili qual Ke fotto il Con- 
lòUto 



fola^o d'oatirit, cioè fin dall' anno 491.; di\ qua- 
le numerando fiao all' anno Ji^- in cai egli ino- 
li, vengono ad eiretc anni XXXV. con alcuni 
racfi . 

Rifpondiatno non cfTèr vero, eh? V inanimo 
faccia Re Tcadorico nel Confobco à' Olibrio ; eioii 
eh' egli affèimi , die fino às. qucll' anno Tiaioriio 
divenure Re dell' Italia. Egli e ben vero, che 
elfo ^mnim» dopo aver legnato il Conlòiaio d' 
Ohbrio, c notate diverlé cole, che fpettano all' af- 
Icdio di ^aveaad, piiTi a diic, che Ttoiorko entrò 
finalmente in quella Città , che vi uccilé 0do4tre, 
c che allora Gotbì fibi tonfirm.i-vtrunr Tbto.hTÌeMm 
K'S"^ (parole tor(b , fovra le quali fi lira fon- 
daco il noftro ^v-j;rf-tr'«i) aggiungendo !a par. 
ticolarità non toccata da altu -Storici di que' 
tempi, che in ciò non alpc;rarono 1 Goti l'afren-. 
fo dei nuovo Imperadore d' Oriente ^naflafio: 
non expc£laates iuffitutem navi Trinciai! : coU che 
Icmpre più conferma il niL'iilo del noftro ^niinU 
ma; mi non lì può dedurre dall' intero di lui 
pd'iM, eh- Il confèrmazioae in Re di Teoiorica 
fdtca dai Goti fìa da lui (fata ai'segnata al Con- 
Iblaco del liiddetto Olibrio; cioè che egli abbia 
valuto far credere , che tale confermazione fe- 
guiife cRèttivamcntc ncli' anno di quel Conio, 
iato. Quella rega) dignità confernrtita da' Goti 
a Tindarica (dalla quale dee deliimerlì 1' epoea_-> 
del Ilio Regno tn Italia) dall' Anonimo e rife- 
rita adai chiaramente al tempo, che venne dopo 
la prtlà di I^j-vfnna, e 1' uccifionc di Odtacrt- 
liceo le parole (lelse dell' ^nen/'wo ; ut insriff'ui 
eli l^t-utHaa , (T acciiit Oioatrm, Gotbi Sbi con., 
fma^vtruot Tbeodwicum B^itm. Ola le lii<ldetie 



due cofe fì erano gii accennate afsai bene dall'. 
«^•owiDM (gìulH quanto H i Dota.to fìiperiormen- 
te ) come avvenìmeAtt fcguitt tre anni dopo la baN 
taglia accaduta fui fiiimc ^ddn nel mele d' Ago^ 
fio dell'anno 493 nel Conlbhco di Faufìo, e Lo'n- 
giao- Dunque U è venuto anche aJ iinlicire chu- 
ramcnte dall' i^floiim» , che quello titto de' Goti 
di ticonolccre per Re d' Italia TeaioricD, liiccelfe 
tre anni dopo quella battaglia, e per conre^uenz» 
nell'anno 495. Onde delumendo l'anonimo da 
queft' anno 49J' (e non già dal 491. come mala' 
mente fi è fuppolìo diìV ^vverfario ) l'epoca del 
Regno di Teodonco ,c numerandoli gli anni da que- 
fto punto lino all'anno 'yzS , in cui Teaiorica mo- 
ri, vengono a riliiltare Ibiauience jj- anni del Ilio 
Regno in Italia. Qiiell' epoca deli' ^laaìmo è 
abnacciau preléntcnaeuce da tutti i dotti. E' ve- 
to, che oltre gli anni JJ- da lui dati al Regno di 
Teaiorico vi Ibno alcnni meli di più, che vengono 
da lui tL'alalctati : ma egli ha lèguico in ciò I' 
clempio d'altri Cronologiiii , i quali ommcttendo 
ì meli , che non arrivano a tbrmaie l,i durazionc 
d'un anno, contano Iblamente gli anni interi, 
fi compiti , che il governo circolcrivono de' Re- 
gnanti. 

Or che abbiamo confutata quella obbiezione 
AeW ^wer/itrio , efaminiamo quanto dietro di elsa 
«tal medefìrao per pompa di erudizione fi vede 
notato. Dice, che Traeopia di al Regno di Tioio- 
Tfco anni XXXVll. , cominciando 1' epoca dal <uo 
inereilo in Italia Ceguito nel!' anno 4^9- e che ciò 
tetta confermato da Ctgiaiora , il quale nella fiia 
Cronaca chiama Ttoiorito col titolo di ^ lìn idi 
ISontohlo di Fnbina, c di Eujebio, cioè da cflò 
- - ^. aiuto 
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»nn<y 481- L' conci ftiiJetta fiffati Ja "Procaph , 
e la rapitone di clù m uorilli.iia a tutti; ma cbc 
dU relH con ferma E a da Caffì^iora nel luogo indù 
Cito dil noltro Critit», chc qui fi è voluto di- 
ftingucrc dasli altri, qucfto è quello, che neghi t- 
mo. Si fiuò ragionevolmente crctlere , che Cj/yt*. 
doro chiamatfe ivi Trtiiriia con queftp titolo di 
per pritlipfi, f> fia per anticipazione (cof» tre-i 
uieaiilfion m toUi gH Sarìttori ) giacché Teodorm 
ìb effetcivamcaw in piogTeffò ile dell' Italia, q 
poa già, perché nedelfe ^ chc (ino da quell'anno 
competafTe a lui , rapporto, all' Italia mcde(ìtìi,a » M 
fatto titolo di Re. Così r ifteCo Cdgiaion no^i 
tando il Coniblato <^e^ liiJi;tto r*oiiir«d., «'Mtoft 
da lui in CoftantiBopoCi l' anno 484. il chiasB col 
titolo di Dominus noRtr. E pure non aveva C5E^ 
tamente allora Teodorico alcun dominio fopra l* 
Italia, onde fi dovcire chiamare con fimil titolo. 
Potrebbe anche dirfi , chc lo chiamale lì; relpetti- 
vanacnte a' luoi Goti, fu' quali iénza dubbio Tti>~ 
dorico allora aveva regale i'ovranità, e non già rap- 
porto agl'Italiani. Dice in fecondo luogo il no- 
iìro ^vvirfario, che il Muratori rit'erilce all' anno 
488. 1' ingrelfo di Ttodwico in Italia. In ciò pute 
ei s' è inganaato a partito . Il Muratori riferifce 
con piena chiarezia all' anno ^^89. o fia al Coiv- 
foUto di Probi»» , e di E(»/(6/o Ìl fuddetto ingrct 
io. come ne' fuoi Annali ciarchcdnno potrà oflcr- 
vare , e il noftro Critito attribuilce fcn«a aTVcdcr- 
fene a quel grand' Uomo un errore, in cui non e 
caduto giammai. Dice in fine il noftro CrititOy 
che Siianio UQoilinért parla efattamente del noftro 
TtodoTtco, e l'opra di ciò fa molta efagerazionc . 
Quefto pure è wo degli sbagli iiioi più notabili , 
fi 1 S}itnt9 
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Sìàtmo utiotHaan , che mori nove anni piima ilei- 
1^ dilccfa degli Oftrugoti m Italia , non foto non 

rrla del noAio Ttodarico con quciU efatcczza , che 
milantata dal nollro utvtiirf4ria,t la qual fola 
«i dice, che bifteccbbe a fdtlo credere contempora- 
neo a quel Re ; ma non ne parla mar neppnr Icg- 
Siermente. Egli parla d' un altro Tniorico, che 
fa Re de' Wi^igoti nclleGxllie, chiamato Ttóiwica 
11. Benché 1' ^votrfmo abbia il coftume di cita- 
re gli Autori fciui produtoe le parole, ed i luo- 
ghi , il luogo 'di Sìdtnio ^ptllmdrtj fa cui fi fonda, 
e fcnza dubbio la Lettera li. del Libro L ed in 
quefta non Ct ragiona, che del detto Teoiarico II- 
^ delle Calile, come avrebbe potuto imparare dal- 
le note ad eÓà Lettera del dottiOìmo Vddre Sir- 

WOffdo. 



PAPO 



CAPO Q.UINTO " 



Si rìfponàe ad .altre ohbìe-xlom fatte 
' vmtrn /' Anonimo ^ 

P'ìR ofcurare maggiormente il merito dell* «f- 
ma'imo Vulefidnti oppone in fcttìmo luogo 1' 
vivver/.irlo elTcr t'aH'o ciò, che (crive eflb ^aoni- 
mo intorno alla chiamata del Pontefice Giovjnni 1. 
fatc.i da Teodorico a ì{avinna , prima d' inviarlo in 
C olì unii napoli i mentre quel Pontefice qua fi portò 
(pontaneamente per aticftato di $■ Grt^oTto Tu- 
ronefr . 

Uirpondiamo non elTervi ragione alcuna di cre- 
dere piuttolto a S- Grtgorio Turonffe , rhe al notlro 
•Anonimo. Forfè quel Santo Vefcovo Icrifse d' un 
tale avvenimento ne' tempi medefimi, in cui le- 
gni ? Tutti- i pratici delle ftorie lànoo. che S. 
Gregorio Tunatft morì nell' anno f9f> Sanno, 
che egli ferilfe ntlle Frtnàe , ed tn parti per con- 
i'egucnza allàilontane da noi . Qiial ragione adun. 
que di credere piuttolM a lui , che at nollro ^lon/- 
, il quale è probabilmente più antico , o almeno 
al pari antico di lui, e il quale icrtlìé ancora ve. 
rifìmilmente in IiilU , ove tali cofe potevano me- 
glio làperfi , e il quale in fine delle cofe avvenute 
a' tempi di Teadorico fi moftia cosi efattamente. 
intoimaCo? A buon conto con 1' ,Aionimo Vale- 
fiiKo s' accordano altri antichi Scrittori , e princi- 
palmente t4na{iiifio Bìbliotttttrìo , o altro Autore, 
che fuol citarli con quello nome , In Fiiii Tmti- 
pnm al'Cap. LIV. ove leggiamo: Hit vocatut tfl 
E 3 « ;R,<8c 



a ^f^iTbtoiUuei r^jwnnrfm ; c fi Toggitingc poi d.il 
medcdmo , che t;i mjndato a Cofianiinepoli . 

Oppone in oTMvo luogo i) noiho Crìtici' 
narrarli djJl' Anonima, che Ttoiorico inviò il (uci- 
dctto Pontefice Gìwdnni !■ a Coftdntinopoli: ma_« 
ciò ièmbrarc poco conforme al vero, mentre $■ 
Crtgùria M^^no nel Lib- III. Diaiog. Cdp. Il , men- 
l()«rand(> la gita di elfo Papa t Coftantinopalì , non. 
<ftcc plinto , che quella IcguilTe pcc ordine di Tto- 
ikT/M- , , . . 

Ridondiamo, che fe S. Grtgono M. non elpri- 
me punto, che li gita 3 Caft^tri napoli dlTap^ Gin- 
mMinì I- icgiiille per commillione di TeodoriCD; 
ma. non <i\cc oc pure co(a alcuna, da cui Ti 
roira fiifficieine mente arguire , che quel Papa fi 
portaife colà di iui pura volontà, e ienzi alcuna 
eommKHo'ie di quel Re , come djl palTo tìelio ad- 
dotto dall' ^Dwr/jrh ognuno può allicurairi. Per 
eonvincerc di hilkà unoScriccore in qualche CoU, 
che figli ha lafciata Icritta , non balta oHèivare, 
ci» éa qualche altro Scrittore la medrfiraa cola— • 
noa fia fiata, eCpreirameate detta , ma bilògna ad- 
dune altre autorità) che apertamente la contraddi- 
cano. Quanto lia detto 1" Anonimo circa 1" anda- 
ta dei (iiJ-itao Papa a Coli^ninopali , vìen contcr- 
mato djir detU MifidU al Lib. XVII. ove 

di TtDàarko troviamo Icnrto quanto Icgiie : ^oan- 
Ktm Vapdm... Canliancinopolim ad Juftinum Vnn- 
cipem ihitlt. Vten pine confermato ^nafijfi» 
B.bliolccJio i« Vontifi^um al Capo IV. . ove 

ài qucfto Papa fi legge : Hu -vocatus tfi a m'-.' 
Tbtoitrita RfiWtnttn, qatm ipft \!x rogam mifit 
Its^thnem ai Juftiinm Imperaiorrm. Qneftì paUt 
fanno conolccK chiarameiue, che Giovmm 1. andò 
a Coftitn- 



Digllizedby Google 



A CofìditiiHopolì per ordine di Ttoìmeo'. Abbiamo 
di quella ni;de(ima cofa im' altra prova nella fto- 
m Ecclclìaftiea di ^nafldfio Bibliottcarh imprelTi 
tri gli Scrittori della fiarì,iBixjinrin* , ove più l've- 
lacartwnte fi nota,. che Tiaiarlca (coerentemente a 

?liantQ dice il noltro ^naorma) obbligò davvero Ìl 
ajìa iuddcuo al viaggio di Coftantìnapoll ; Tbeodt» 
rimi (così ivi alla pag' io- dell' Ediz. Ven.)-*-' 
eotpi JiMnm'Piip*» 'otnirt Biftjinmm . Ma a che 
perdete noi inutilmente qui 11 tempo in provare.» 
naa cofa> che 1* ^werfarìa Retto liitHcìentcmeiitei 
conoCce cllère vera? Egli flelTo conf'eira di non o- 
fare dì tpporfi al Vap , al Maratari, di Balldtiiifti, 
«It Orfi (ve' quamì Scrittori centra il f'uo Iblito 
egli ha qui letti ! ) e ad altri , che aSèrmano avere 
Tapa Giovanni fatto Ìl viaggio di Coftdittinop»li 
mandato dal I^t Teodorico, e non di fua volontà - 
Si vede beniflìmo, che 1' ^werfario ha avuto più 
delìdcrio d' ingroffare con quallivoglia cola il Tuo 
Libro, che di (cegliere ragioni torci , ed atte jl^ 
provate 1' alfunto luo. 

Oppone in nono luogo ìl noftro ,4vverfaria 
all' Anonima certa lettera attribuita a VapaGitvdn' 
ni I. , che ei pretende di difendere per genuina 
contra le cenlure del Tagi . 

Rirpondiamo, che i! noftro i^wtr/drh bt^' 
moftiato qui veramente un coraggio non ordinario; 
Egli fi é creduto da tanto di poter attaccare il me- 
rito, e 1' autorità del Vagi , che è flato uno de', 
più ciotti^ £ giudizio^ Critici) che abbia avuto 1* 
lEcclefìafljca Storia. £ sì con quali termini, e con 
cyial aria di autoriti baciò fatto.' Direbbe qualcu- 
no « che egli (ì ftimi on Letterato di quella sfera 
di cui' fa p« cfcmmo ì\ Vorh, il •Tillemtnl , il 



^atdl ^!eff.inÌro, t fÌTiilì altri, i quali per altro 
non fi i'arebbero oppofti al Vagì con tanto difprez- 
20. Ma per abbattere il credito d' un Uomo co- 
si cccelientc, ci vuol altro, che una mcrchina ri- 
flcflìoncclla , ed una mal ragionata illazinnc? E 
perche mai fi c dal noftro Critica, dietro al B*ro- 
tih, voluto piuttoflo credere un errore de* Copi- 
ai la. data dei due Conibli, coi nomi de' quali i 
legnata eifa lettera di TitpAGiovdnai J.,td i qua- 
li furono Conlbli in anni ben differenti, di quel- 
lo, che reputarla uno sbaglio gronbUno dì chi 6n- 
ie quella lettera, e a noi la refe per tanti capi Ib- 
ftetta?.Noici ridiamo delle raefchine difefe, cht 
fa I' ^wtrfaria a codeda lettera, che da tutti i 
dotti oggi è reputata un' impollura d' IJìdoro Mer- 
tttore; e noa ci vogliamo prender la pena di far- 
gli rifpofta, poiché per noi 1' hanno fatta tutti t 
Teologi, che hanno Icrittodietrole traccie del Prf^i: 
E' poi graziofa la querela, che fa 1' ^vvtr~ 
ftrio contra \\Vagi , per edere elfo casi ftvero verfo 
la lùddetta lettera, mentre fì beve pai (die' egli ) a 
pitne cappe gli errori dt cronologia dell' Anonima 
ValtfiAtto. Ma dove fono eili mai codefti enoti 
di cronologia dell' .Anonima, che ti Tag! fi ha_. 
bevuti f L' xAvvtrfàrìa pone per certo ciò , che fin 
ora fi c negato, e che fi fa conlhre effcre fallo. 
Noi non faremo qui altro, che ritorcere contra il 
nollro Crìtica fna medefìma riflelTione ^ e diremo, 
che fe il P^ì e un uomo cosi /ratro, e così /h-o. 
pehfo in non ammettere qual genuina la (addetta 
lettera, tutto che ' approvata di prima da Uomini 
dotti, per ritrovarvi cofe* che la rendono fofpetta; 
quello è un grande argomento per far credere a^ 
cfii non lo potedè conofcese da fe fteifp, che il 
noftro 
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Boftro inanimo debba cfTere un Autore afTii buo- 
no, e degno di fede; mcnrrc Io fteffbPrf^i non fo- 
lo fi lèrve in ogni occorrenza della dì lui autorità 
ma dichiara eiprelfamente di piìt Ccome altrove 
fi è veduto) cITere egregra 1" epitome, che di elio 
lui ci rimane. 

In fine poi V .Awer/arlo , difefa, com' hi po. 
tuto, tal lettera, ioggiunge, cbt_ il fuo ra^jacinìo 
full* gìt4 di Vdpa Glauaani mn e fatto per convitti 
ttre d' errore maniftUo t' Rianimo, ma fola a dimo- 
ftntre , che avrebbe buone ragioni ancor colui , che fo~ 
fleneffe t/fer/ì fatto quel iiiag$Ì9 (di Papa Giovanni 
I. a Coftantinopoll^ per altro motivo da quello ae, 
cennato dall' ^Anonimo- Noi riCponderemo , che fc 
dunque r A-averfaria conofccva, che i (iioi razio- 
cini lulU detta Lettera, e fui motivo della gita.^ 
a Cofiantiiupoti di Vapd Giovanni noa erano tali ; 
onde fi potefle ficntamente conchiudete, che 1' ^ 
nonimo avefle sbagliato* potè?» tifpatmìatlì di met- 
terli in campo . 
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"capo sesto 



sì difende T Amnìnw da aleuta 
altre accùjè fromo^e 



SI fono diwfte] c eonfiitare ormai tatte le oIn 
bieztoni , promolfe da] floitro u€wtrfdTÌ» eoa-' 
tra il merito dell' Anonimo- QriHle, che riman- 
gono a dilcutcrfì, fi riducoao al racconto, che (% 
/' ^itaaim tteiÌo,d^aa parto di quattro diaghi ac- 
caduto ad una donna Goiaì intorno a che ci ri- 
lèrbiam di parlare nel Capo lèguente; e a àuc^ 
melchiniilìme ri^ITìonit 3 cui in quello nTponde- 
remo. Confìllono e(re nel far notare alcuni tatti 
di Teodorìeo , che elTendo ftatì riportati da altri 
Scrittori antichi, dall' ^floflrmo (ì fono ommeflì; 
C neir oiTervarc, che tutto 1' opufcolo deli' «**e- 
m'mo è j'critto con molta barbane di flile. 

Ma era forle obbligato 1' Anonima (per rlf- 
|)ondere alla prima di quefte due riflelTioni) di 
defcrivere tutti i fatti , che rilgaardavano Ttaitrì- 
eof Se egli avellè' voluto clonare, gli farebbe (la- 
to neceOàrio il formare un ben grollo volume, il 

Suale d' altro non trattaOc, che delta vita di Tro. 
trito. Ma r Anonimo non ha mai pretefo di 
narrare minutamente ogni colà avvenuto ne' tempi 
del fuddetto Ttodorito , e di ialciare a' poltcri una 
ftorta completa di tutta la vita di quell' itluftre 
Monarca . Sì c egli , a quel che lembra , con- 
tentato di nkiiare molti aTvenimenti di tempi sì 




antctio- 
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anteriori, che poflrriori alla dìfcefa di lui , e de* 
lìioi Goti in Italiii vale a dire parecchi futi non 
{o\o del meielìmo Principe (benché lii ijii^fti ci fi 
ditfanda più, che Copra qualunque altra col j ) ma 
anche degl' Impcradorì Orienlati , e di più Princi- 
pi <i' Italia- Oltre a ciò chi alficura noi , che i' 
etnonimo non hlciaire Icritto dì Tcoiorio) molto 
coli: alTai più di quelle, che oggi leggiamo nel 
vezzo d'iftoria, che di lui ci rimane? Le paro- 
le lum IX Liltris CbfoaifQrHm iattr tMent , che R 
leggono in fronte all' opulcolo, e la parola ighur ^ 
con cui cITo comincia, fanno vederei che era que- 
fta ana volta un' Opera alùi più lungi ,c da cu! 
furono almeno levate mnltc coli:, che precedevano 
a quelle, le quali oggi rimangono. E fc lono (la- 
te levate molte cole, che precedevano, perché non 
potrà crederli , che non ne fieno Aate levate qui 
e là molte altre, che fuireguivano? Anche il ce- 
lebre Macchele Maffìi nella lua Verona illufirata 
Tom. I. pag- 451. el'preiramente fi duole, che U 
ftoria del nollro inanima (ìa Hata trovata molto 
tronca nel jManuIcntio , onde colle tlampc fu pub-* 
biicata . 

Ma quali poi fono edì mai quelli fatti, che 
fi tralalciano d*ll' ^,f)nim<, , e (i raccontano dagli 
altri? 11 regalo fatto a S. Cefario Vcliiovo d' Ar- 
les, dice il nodto Critico {con citare Ibvra di ciò 
piuttoflo> che antichi monumenti , come avrebbe 
potuto . la StOTÌA EttUfiéftita iti CdrdijidI Orfi) 
la teffa di pelce prelentata a Tniorìn, nella qua* 
le parvegli di veder Simman, ed altre limili cofe* 
Noi gli rUpondiamo, die quedi non fono av- 
venimenti così rilevanti, che 1' ommifTìone d' ellì 
punto pregindichi alla cognizione dello fiato di 
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qut' tempi: é che 1' Ninnimi racconti altri fatti ; 
per cui fì formi una p'iì giiiflj idea delle qualità 
del Re Tcoiorlea, e della tua maniera di governa- 
re] c della fui vita, e della condizione de' Cuoi 
tempi, di quello che fi p.^trcbbe formare per quafi 
tutte le notizie da lui ommelTe, e che fono rife- 
rite fpsrfamente da altri. Ma quand' anche accor- 
dadìmo (cofa, che non accorderemo giammai ) che 
r Anonimo non dovefle tacer t fatti decantati dall' 
^vvtrUrio, ed accordaflìmo purej che 1* ommif- 
fìone de'medefimi a lui fteiro,e non ad alcun fuo 
antico compilatore debbafi attribuire, ne verrà egli 
per queflo, che non lia degno di fede nelle altre 
CoCe, che ci racconti? Ne verri per !;iiefto, clic 
nòn fia (lato contemporaneo, o quifi coritempora- 
nco di TfodaTfca ? Niuna pcrfona t'orniti di buon 
criterio tireiebbe mai una tal conléguenza ; ma fi 
contenterebbe li^hnientc dì dire, che 1' Anonimo 
non è ftjto uno Storico di tutte quelle qualità, 
che formano gli Siorici veramente grandi, e per- 
fetti, i quali non tralalciano cofa alcuna, di ciò. 
che è ben fatto di raccontare, e nulla raccontano 
di ciò, che polfa lémbrar f'uperfluoi quali fono 
ftati ranti Scorici Greci, e Latini, e tant* altri 
't^ Italiani, e d' altre nazioni. Ma che ìmporta—t 
nlgtiardo alla noffra qiieftìone, che 1* Anonimo 
non poffa porfi nel ruolo dì quefti Storici cusl 
grandi? A noi bafta, eh' ei fia ftito veridico, e 
pienamente infermato delle cole, che ci ha laicia- 
te fcritte , e che vi fìa un ginilo fondamento di 
crederlo un Autore di quc* tempi , o non molto 
lontano da quelli, in cui clfe avvennero. 

Somiglianti pregi non gli potranno eflcr tolti 
per r altra rifleirìonc liifU barbarie delfa ftiJe , con 
cui I 
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cai I* tAmnlmo ha fciitto, e fu i peccati di linguai 
in cui è caduto. 

Potrebbe dirfi, che tal barbarie di flile pro- 
teniire non già AaXV Anonimo (leiro , ma dal fuo 
antico compilatore , al quale s' ha pur forfè da at- 
tribuire la varietà del metodo, con cui s' ollèrva 
diffelo quello pezzo il' illoria, di cui ragioniamo* 
Ira tacti ili varj luoghi di elfo è tenuta una certi 
t'orma di cronaca, mentre nel retto fi procede con 
una non interrotta narrazione di cofe non diftinte 
per tempi- Via, s' accordi anche, che la fuddetta 
barbarie di ftiie (la provenuta dall' ■^nortimo iftefso, 
e non già da alcun* altro , che dopo 1' abbia ridot- 
to in compendio. Noi replicheremo in tal calo, 
che egli ha Icritto con quel Jingusggioj che vol- 
garmente correva nel fuo Iccolo . DjI che però 
non fi potrà giammai inferire, che ti Secolo, in 
cui iioti,fofse aisai poftcrioic al Regno di TeodorU 
IO. Si nel VI. Secolo Giliiano, che in tempi 
ancota piti aucichi, \i volgn parlava, e fcnveva— • 
eoo ioRUiHerabili errori . Ciò fi rileva chiaramen- 
te da molti marmi fepolcrali, che fi pofTono legge- 
re nelle collezioni degli eruditi , e da' varj antichi 
monumemi in tapiro, e piii rh^ di qualunque al- 
tro monumento, dal Frammtnto Tr^git-Uno di Te~ 
troitio Arbitra. Non v' è dunque alama dilficoi- 
tà, che impcdifca di ciedcre, che 1' Anonimo fcri- 
velfe nel Secolo Vf. in cui mori Teoiorica . Noi 
confelferemo , che egli non ebbe quella coltura di 
ftudj , e quelle buone regole di lingua , oilervatc 
da altri uomini dotti di quell' ìileira età: ma ciò 
poco importa: mentre li:nza fimil coliura lì puòel- 
lere bene informato di quanto accadde , o c accadu- 
to a'.iùoì tempi, o anche prìmajC lalciarne a' po. 



Usti un fedele, hrnchè roizo, racconto. Così 
tante cron:Khc di Città fi veggono ('cLirte con pel- 
fimo ftile Italiano, e ciònon oftmte fi hjfino per 
veridiche, c molte di effe fono ftate o riihmpatc , 
e tratte la prima volta alla luce dal Muratori nell" 
tmpii fiu Collezione degli, Scrittori delle cole Ita- 
liche» L' tAnoaimo ValeflAna adunque con tutta U 
fua roKECEza dì mie è un autore in oggi ftimabi- 
lifliffio, e degno di tutta la fede nelle cofe, che 
riferilce \ e Tu verifimil mente contem|>oraneo di 
ytoitrito, o almeno vicino alTàt a* dì lui tempi; e 
tutto ciò, che contra tali fuoi pregi ha fcricto al- 
la rinfiifa il noftro .^'ui'tr/iiWo .non é.die un am- 
mafTo di pure chimere, e debolezze, come contu- 
tiodole ad noa ad una^ sì è pienamente da noi dì- 
moftrato. 
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CAPO SETTIMO 

Sì efamìna /' ohbìe'^one fatta all'. A- 
nonimo del Pano mofirmfo 
dì ma Donna da luì 
mrrato . 

VEniamo ora finalmente ad una delle crincu- 
pali obbiezinni dcW ~iÌviitrfario , che fì è li-. 
leinta da noi al preléote Capo, (eparandoU da 
tutte fe altre I a inotivo, che quanto fi vnote dà_t 

noi riflettere intorno ad ella non richiede meno df 
un Capo intero, e diftm:o. Elù c già l'unica, 
a CUI CI riminghi 1' obbligo di riipondcre, mentre 
ic altre tutte lono ftare da noi pienamente conlu- 
tace ne' Capi precedenti. Confille quefta nel ri- 
mircare , che dall' inanimo (ì racconta un parto 
di quattro Draghi dato in hice Ai una Donna Go- 
ta a" rempi, di TcuiarUo Ìii i\_,i,enn.i. due de' qua- 
li Draghi fi videro volar per 1' aria, e indi picci- 
pitarfi nel mare- Un tale raccontn fa conofirere, 
a giudizio dei noflro CniUo , che 1' .yt.yonimo non 
polla clferc ic non uno Sciittore inctdifimo, e del- 
la di CUI te (timoni ansa non Ti polla mai tare alcun 
calò . 

Rirpondiamo 1 che fìtnìl racconto non c ba- 
cante a far credere I' ^nimimo autore, indegno dì 
fede in tucto ciòi che ci ha laCciato fcricto nel fuo 
apufcolo- Quali tutti gli Autori Greci] e Lati- 
ni fono pieni di fatti (Iraordinar), e di prodigi in* 
percetcibili . E^puce non vi i lUto alcooo fìnoraj 



chs per tali racconti abbia aJ eflì ticgnU nelle al-' 
tre cofe la dovuta credenza. Saicbbe finiti psr l' 
antica ftoria, fé ogni Scrittore j in cui fi trova qual- 
cuno di fimili portenti, fi dovelTe riputir hvoiolò , 
o anche poco ficuro in ogni altra coU , ch^: nar- 
ra. Il parco mortruoPo delcricio dil noitr.i Ano- 
nimo tu Isnza dubbio olservato da quegli uomini 
grandi, che fi fervono della di lui autorità ncglt 
affati del Secolo V. e VI. , e che gli hanno di pm 
formati onorevoli elogj. Q.iefti fono , per tacer 
di tanti altri, il Vagì, il Card. ti_^r!i , li Tille- 
,mont, il Mmbift Muffii, ed H Muratori. E UO- 
miai cosi dotti non ebbero elfi torfe cognizione, 
e capacità eguale a quella del noftro Critico , per ri- 
conofcerc le un tal parto con le eircoltanzc , che 
vi fi aggiungono, tofsc potlìbile f L' ebbero lenza 
dubbio al pari di lui; anzi 1' ebbero infinitamente 
maggiore; eppure per nn tale racconto non fecero 
le meraviglie, che fi fanno prefenccmente , e ten. 
nero per vere tutte le altre cofe, che fi narrino 
dalC Anonimo. Ciò, per q'Jinto Ipccta ad alcuni 
di sì fatti dotti Scrittori, lari ftaco noto òeniìfimo 
all' iftclso noftro ^werfario, che moftra d' aver 
rivoltate qua e là le Criiicbi B-truniine del Vagì , e 
ili jlanali à' Italia dil Muratori. Perché dunque 
non ha egli in ciò ancora fcguìto 1' elempio loro? 
Perché s'è voluto rendere particolare, pcnfando 
del tatto diverfamente di efii ; e come le fofsc di 
nuKÌore criterio fornito , ha ofato di dedurre dal 
fuddetto racconto una confeguenza, che elfi aoiUi 
hanno creduto di poter tirare giammai ? 

I fatti, che notanfi dagli Scritt-oti_ Contempo- 
ranei (per vieppiù giuftifìcare t inaimi) fi rat- 
colgono da cffi in grati patte dalle relazioni co- 
Aanci* 
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ftanti, el uniformi delle perfotie. Or quelti fi^ 
polfono ridurre a due claffì. Altri rono tali,R^' 
quali le perfbne, che riferitcono , non polTotio' non 
tapec quanto balta il vero, e altri per lo contrario 
fono tjli , che le alcuni pochi h-inno avuro in mi-' 
la d' ingannare con falle voci il popolo, non è 
Agevole ad altri il mai accorgerfì della loro inliillì- 
Aenza. L' aimftimento, per ragione d' efempio, 
di eferciti fra lor nemici, la (conntu d' uno di el- 
fi , l'alkdio, e la prcl'a d'una Città, 1' innalza- 
mento di qualche pubblica fabbrica, la creazione 
di qualche magiRrato Ibno cofe, che le non iia- 
inediatament* > almeno fra poco tempa vengontf ~ 
.alla piena cognizione del popolo inteiellàto necci* 
Variamente a volerle faperc , poiché da elle può di^ 
pendere il Tuo vantaggio, o véramente il Tuo dan- 
no e però nella navrarione delle mede fi me chi 
(crive csntemporaneamente , TegueRdo le relazioni 
collanti ed unitòrmi delle perfone» non può che 
difficilmente rcAare ingannato, e fblo in qualche 
circoftanza non txn rilevata pnò prendere qualche 
abbailo. Cast non può dire di que' tat:i, che 
non tntmlTano il pubblico bene . e da' quali non 
nafce -alcun cangiamento negli allàri politici ; e 1' 
accadimento de' quali non porta neceirariamentCj 
che debba cITcre flato veduto da gran numero di 
perfone. ;TalÌ appunto farebbero i patti moAruofì, 
o c!' altri Ibmiglianti prodigj avveduti in modo* 
che non poltono cffere flati veduti generalmente da 
tutti, o almeno da una qualche intera popolazione. 
Se un Cianciatore comincia a fparger nel volgo u-i 
n« di tati prodigi ( come làrcboe-. quello deUcritto 
da) noDro .tékohiìHo, che un» 'DonAa aoi ptrtorl 
quattro Icrjtcoti-, ^liie de' quali fdièr VCduEÌ a vo- 



lue) ooR ha dabbio, che k perrooe poeó prati^ 
che nelle colè di fille^ riceveranno quelu narnuio. 
ne per vera, $ la C9atei;ann'> di mano in mano a, 
dii s* tncontran per via. £ chi potrebbe aìiota-j, 
accertufi fictframenre della verità d' un tal tacco ^ 
In un* Cuci pieni di popolo r'com' era appunto a, 
qnc' tempi Jl^venna) nella quale il fiiddetco lacca 
avvenuto fì dica, i troppo ditficile a private pedo, 
ne r dllìcurarn, qual fìa quella Donna i a mi s' aC* 
tribuilce lìn tal parco, e quali (ìen coloro , che al 
mencovaci voh (uron prelcnci , lìcchè poter ricocce» 
re ad cllì per chi^icfi del vero- Il Governo non, 
fi prende pena d' infoinucfi d' un tale avvenimen- 
to, come cola , che vera, o tatlii,che ella lìa, po^ 
co gli preme; non dipendendo punto da eira la— • 
felicità, o infelicità del popolo, e del Regno. 
Non/Vi taicltiie dvaque alno mezzo per ilcoprice 
]t fidlttà di.oq fimil portento, cbs la dottrina , e lit 
cosnUiQM Fifica* Quella dottrina , e 
cogniiione npA fìrh^ comunemente dal pc^lo* 
CHI aache «I <fi 4*t4csi facilmente li crede a gueftì 
fallì prodig)'. S«.afVfnilIè anche a' dì noljri, che 
À «ettelfe a (niver« florie qualcuno , a cui I? co- 
ft di fìfica (bifero allatto olcurc, quantunque per 
^Icro hfa informato del vero nel nmanencc, non 
dubiteccbbe d' inlcrire ne' iuoi Libri fim'li fatfolct- 
%€. Come dunque facilmente avverrebbe anche a* 
poltri gisrni, cnsi s' ba da credere, che avvenilTe 
se' tempi di 7''*d*rjra. Si Ipaclc allora da qtuku- 
no il prodigio^ cb; crovum narrato dall'^tonJma. 
11 volga 1^ }o. ^vftte facilmente. I Mtniftii di 
Tioéorkt lUlP iì piere» peoa di far ricerche (n 
fio tiUQ. fiìKctò da ^ non fi facm probàbiU 
ipKate di fSm.V9fiià cOfl* tìm da' ftipertlt- 
«lofi 



éitfi Romani frie»? farfi. E chi non ved< per- 
tàitto quanto folTe f»cilc. che gli Scrutori Iklli 
^ que' teiQpii quantunque per alno cUtti , ed a- 
manti dei vcrp, mlècWero un tal fatto come ter- 
to nelle Iqro ftoriq, ti3n potendo per a.\i parto , 
Vafta duellq , ci? 5* è potato di iopra , ne Icopn, 
Te ageTOlmente ali Apcori, che i primi divulsiro, 
no un tale prodigio ,-oé riniraccìar (a pcriona, iì\ 
CUI fi diceva accaduto, m«fti^ cqUo, clw 
videro i preteii voli ; qnh mcfilio Wlir ì" 5"!^^* 
dell' accaduco, e non avendo dall' altra lumi tgt9- 
cicf^ti della Fificji per *ibita«! di tali ?oic?- t ™t 
lion comprende per? quanto lìa fculabile f! nolfrra 
U»»"'"»', ha creduto il protigio.di cuilurgtu* 
Noi non abbiamo ditficoUà alcuna d a,ccor,da.i 
lé e Anonimo foffo poco , o niente infornji.am 
dcUc filìche diicipline. Egli ftc«b ci cfiljif^c d.N 
la iua poca cogniiione in tali materie un inJiiiq 
ben chiaro là, ove dice, che 1' Impecadore Z.-»o»m 
non éiK pMtlttì i» ttnucifla, e che perciò cgU 
correva cai» ona incrcdibil? velocitai U quii me, 
defiai^ cófa eirendo anch? fiata lenita da 4s'itlk , 
ne fii . ùonioveiato dal JjfW»', e riprelo conw 
impeirico delk^lè fiÌofoficl«, ed anatomiche! e4 
é beo meraviglia , che il noftro ^wtrf»rn , ì\ 
quale ha urtto. ftudiofamente ccr«to di trovar? dtf 
4itctti ncll" UMnimo, e gli ha trovati anche dova 
non fono, non abbia rilqvatQ poi quello. Nc| 
racconto adunque del fuddetto prodìgio lì fari in« 
gannaco l'^flonim», noi lo Gonteffiarao dt bel ni|*i 
vo; ma appunto il lari ingannato, perchè il ,po^ 
polo , dalle cui relaiioni tal prod gio raccolle , na 
tr^ flato ingannatq primi di )ui . Ma fi «""r» 

ì>.(c vp; 4if.go^t ^ftl) <<a''». cfiutlnfiR» iqgifinH 
fi to m 
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t« in mite le altre cofc ; che hi Caute? Si dovrà 
«ire, che abbii spigliato nel raccontar le bjtta- 
s'ie, le imprcfe pubbliche del Re TtedoTleo , le di 
lui fabbriche, c fegnata mente quella della I{ptanJd , 
<M altre fiindi coic? Nò certamente. I! popolo, 
d'allora aaa poteva ciTere ingannato in quertì fat- 
ti, o almeno non lo poteva cisere per lunga t?m. 
po ì it i' ^.aanima però o fccivendo in que' meded- 
ml giorni^ o copiando almeno da memorie in edì 
giorni emnatei non poteva fe non regìnraie la 
.verità. 

Ma il racconto fattoci dall' ofimnimo non è 
pai tale , benché al piret noftro favolofo , che fo- 
Jo da un qualche llupido ed inetto Scrittore , come 
fcmbra, che il noAro jtwitrftrlo pretenda, potell 
fe ersere icritto. Si lono trovate ne' tempi (corfi 
perfonc addottrinatiffimc nella Fifica, che hanno 
creduti veri, e la(ciati alla memoria de' poll;rÌ (1. 
mili, o non guari dilFomiglianti portenti. Diali 
un' occhiata al celebre Giovanni ScS^cnck'o »'l Torn- 
ii^, dtllt fue mtd'cbt olftruaxjoai , all' EitmulUra 
Tomo Ut. Optr. Cdum. (75. cr ftqq (Edit. Venet. 
anni 1754.) ed al VilifaieTi ntlU fu a lettera fitlt' 
tniine de' Vtrmi ariinarf nel corpo ttmitno; ed ivi fi 
troveranno citati m copia Ntturalifti, e Medici, ^ 
che hanno creduto, e raccontato poteri! dalle don- 
ne partorire, ed ellcrfi di fatto non rare volto 
partoriti de' moftri colla figura d'Arpie, di Serpi, 
di Draghi, e di altri animali. E fe queffi Medi- 
ci, e Naroi-aliftì, che hanno trattato 1' affare di 
proielfìone, hanno' creduti > e raccontati come poC- 
Sbili pani cosi mofiniofì , perdié fi dovrà taccia- 
te di fcioctro, e '(T ignorante 1' Anonimo, che fa- 
«ndolft ibktneate ^ ìltoriCOi e-noa da BReb, ne 
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ha raccontato uno ', aotv guati (liRbm^liante> .dii-i* 

aaelìi? Perché fi vorràa.lui negare la dovuta cre- 
enza nelle altre coié;c riputarlo uit'autorc-toul' 

m^tc.mdcgno di fede? f '' 

. -.Che ie r Avverlàrio replicherà cflèrfi. mila- 
mente creduto dall' ^noHima , cf» dóe de' Oragbi 
d;iti in lucc dalla Donna. Gota avcircro 1* ali, e 
vohireio per 1' aria; noi {bggiungeremo , che in 
ciò pure non é ftato il l'olo , che abbia credulo 
poin'>ìIe uti lìiuil prodigio. Si pollono lopra que- 
ilo vedere alcuni clcmpj , che Tono rapportali dal- 
lo ffi^fnrj^'o, e Jair Ef/mW/era ne'luogfii (opraccita- 
(i . in latti etFo Sck'ifk'o 'u'Ia 'J' ^softha 

GiuflinUai racconta, che nell'anno i49r. una cer- 
ta M<iT$aTÌta partorì in Cenavn un Strpcntt , che ave- 
va/e ali. AncheM.uieo de'Gmdi citato dal medcfì- 
mo aftérmi d' aver udito , che da una Donna nac- 
que un animale, che f'piegando le ali, immediata, 
mente volò. Ed ^Uff*ndri) Bentiitti riferiicc , che 
ia certi, luoghi d'Italia fi trovano donne, le quali 
partorikoiro Ibvente de' moflri , che talvolta nan» 
no la figara d' Arpie , e talvolta vivono , e volano 
t>cr la ftanaa, ove Ibn nati- Ecco come Ferlbne 
Belle cole idelte di Fifìca addottrinate hanno cre- 
duti veri ; a almeno hanno riferiti , fenza tnoftrarc 
di crederli t'alfi, alcuni parti moftruofì aflài fimilt 
anche nelle loro circoftanze a- quello, che dal no- 
Itro ^MBìrn» è fiato Icritto , e pel quale fi pretende 
ora di togliergli la dovuta fede in tutte le cofe, 
che ci ha narrate, e f'egnatamentc in quella della 
noltta fiaCondd. 

Tutto ciò fi è voluto dire da noi, non gii af- 
fine, che il racconto dell' Anonimo circa il (tiddetto 
puco A coafìderi per un tatto. veramente accaduto: 
f 3 ma 



mi (aio 3 Sai , cTie fi veggi iITcr molto degRn èt 
tompltimenco il medEfimo ^mima > fé non ne ha 
fcoperta li fallirà, e le T ha creduto poffibile 4 
Per altro noi Hellì accordiamo di buon grado , che 
£Mtti parti di Draghi 1 o Serpenti benché raecon- 
ntt da tanti s* abbiano da riputar fiivolofì ' Sap^ 
f iatuo cfuantD in tale propofiro ha notato^ il fopra 
Hfento doitijnmo VMifnitri; alla cui filofotìra per- 
spicacia fìiRÌli racconti di Draghi, o altri animali 
partoriti di femmine, porgono un bel campo di 
metterli in dubbio, o di Ipiegirli pii vcrifìmil* 
nenie, ma in una guira,che nulla fi tolga per 
-(fueOo alla riputazione , ed al buon nome di chi 11 
■ha icritti , ed a' poflcri tramandati . Qui ci con- 
tcmctcmo di accennare foltanto cofa egli penfi d* 
uno di fimili mofhooli parti . Mettendo egli all' 
clkmc un' olfervazioAic del titani, il tjuale la- 
nciò kriito, che tana Donna parotiti avea du^ 
Serpenti, fcbbenC età nno^di qué* Filoroh, che 
dìfficililiente s* adattano a certi racconti , non_> 
cbbè però' ardtniento di giudicare tal colti malizio* 
laalente inventata dà ehi alla memòria de' poflcri 
fafcioHa tcrhca' Pensò egli pjtitioflo,o che untai 
pnto poielTe elferc ftna cfTétto, ed illufìone della 
uepravata t'antafìa della Madre ipocondriaca per lU* 
turàt ed inficmc del timore ,delle gii prerafflite 
adìftenti , che fàcilmente poteron prendere per ter» 
penti il cordone umbilìcale, o qualche amtnafPB dì 
fibre , o di grumi di fangue rozzamente figurare a 
foggia dcgl' ideati animali, o che v* ìntervenifle 
gioco di mano della Levatrice, o di altri per fini 
fiorti> o per malisiolb raggiro 1 o' che finalmente 
la donna partorìfTe ia ad luttfOtOve cafualmente fi 
uoTife natinftif td-ODilidan i4ua lèrpeatitCom« 
accade 
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accade tie*,1uc%hi bm^i. i b30,. éir^nataments 
nel Fèrratefci e nel f^antòvano} dal che poi con. 
ciDde, che rimoffi.i faddetti Tuoi rolpQCt{ , oon fa- 
rcbbe csIMolltino Ual cftderé, cI» >falM Rata una 
molla di figura oblonga rozzamente imitanie lo 
divifate due fcrpi; ovvéro Che due lombrichi mac- 
chiati , ed intrifi di fangue di leggicn fieno fìm 
fTcfì per due Ter^nti; ed ecco come guel grand* 
Uomo andò dìvilando intorno alla verità di quel 
parco. Noi potreflimo applicare quefta dottrina 
del Valìfnieri al racconto del noftro vfxonrmo , ma 
Tontenti d' averla indicata ne lafciamo il penltero 
a cM legge I e fiflnino a ceiè di linaiole tU 
lievo*' ■ ' 
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/*CAPO OTTAVO 

Del merito, e àtW autorità 

dì Agnello, 

DOpo A' aver l' Av?ctfano ufato ogni sfnrio 
per abbattere il credito dell'Anonimo Va- 
.Jcfìano , filila citi teftimonianu fpecialmente fi 
fonda l'opinion nonn,che «Teodertco attribuilce 
1^ tabbrica della Kotonda, palla nel Capo IV. del- 
\a. (ua V^wan» liberata da' Goti a far delle rif1cr> 
/ioni Ibpra il merito di ^inillo , e Ibpra il preci- 
Io p^lfo di lui, che da noi fi reca in livore della 
lopraddctta opinione, lufìngando^i di poter in tal 
modo levarci queft' altro fodiifìmo Ibndamento 
della medefima. La prima di lui riflcITionc fi è, die 
Agnello é uno Scrittore di poca eritrea . La fe- 
conda, che nel palio da noi recato ci non parla 
chiaramente della Rotonda. La tcr£a , che qua nd* 
anche chiaramente di lei parlalfc, te lue parole 
pollono indicare , che ella foffe da Teodorico riat- 
tata unicamente ed abbellita. La quarta tinal[nence> 
che 1* urna di porfido, in cui H crede da' Haveiw 
nati, che folTc lepolto Teodorico, è chiamata da 
Agnello vali* mirabìtis, quando ella é lòmmamen* 
te rosta, e lavorata lenza artifizio. A tutte que> 
Ae riftelTìoni noi faremo nel prefente ^apo una 
particolare rifpofta. 

Ed in quanto alla poca critica , di cui Agnel- 
lo viene accniàto dall' Avverfario , rifpondia- 
mó.che. il priràs^giorna non è, in cui quell' 
antico Dollro Sgrictore Tenga occnfato di vn.^ 
tal 
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tal difetto. Sin da quei tempo, in fyl fu 63- 
to alla luce, la fua cqnfufione, ed il liio cat- 
tivo ciiieijo fu ticonolciuto da tutti. Pilma d' 
\ ogni altro lo manifellò in più luoghi il dottil- 
fimo ùto editore, ed ìllunratore Batcbioi. Altri 
ancora: dopo di lui e Ravennati, e stranieri haa> 
no' trovato- nel Pontificale d'Agnello parecchj iba- 
.gli, che Ibno tiinia dubbio provenuti da que(U 
lu« niftncan^a di critica ■ Potià rilpartniarfi per- 
.tanto U tgtica dL- ferivere tir quello aisomenio 
quel non. lo quat Soggetto, da cnì il nolhoA^ 
.vetlario preticmle di Urei ilperare una' qualche o- 
pera i ntert ITantc iìi tal propofìco. Egli non farà 
che Col ripetete quante e (lato già' detto digli 
altri , e che provaie una colà laputa, e confelsa- 
ta da nitri j e butterà per conlègucnia inutilmen- 
te lo flud;o, ed il tempo. 

Ma benché ^gnilto (la uno Scrittore di po- 
ca critica, non deve però negatfì, che in mezzo a 
moltiilìme cole falle, o malamente accozzate tra 
loroj non ié ne trovino tnoltiflìtne ancor delle ve- 
re- il contrario non (ì proverà certamente dal mi- 
nacciato Cenfòte- Egli e ben vero , che per diftìn- 
^ucte quali fieno le colè falb, ed inverifimili, e 
quali le cole .vcFe.o ptobabjli.féritte da ^{wj^ 
coovieoe eir«e tbinìto di buon difcemimento, e H'^ 
non paia dotutoa< Qiufto. dil'cernimenco non fi 
può certamente arere .da chi pretende all' improvvifo 
di fare il Maeflro .degli altri, lènza averfi com- 
prata prima la ct>gnizione delle ftorie, c T ìntclli- 
gcnta degli antichi Snittoìi con lungo Audio di 
molti anni . - . 

Ciiea la fabbrica della Rotflnda yA^ntUo merf- 
,u tutta la fede; pQltltó.fe dwooiieggcrà ciò, cba 
cgU 
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rgli fenve ifcllc rofe fpfcttantì a Tèodorito , o at- 
cadute circa ì liioì tempi, fcorgecà, che di effe era 
molta bene Informato , e che per confeguenza o 
ebbe folto gli occhi de'bnoni mo ninne nt i , d^'qua^ 
li apprenderle; o le clfe non li ebbe, li avevano 
certamente avuti coloro, dalle reUzioni de' ttiuU 
ci potè ricavarle. Veggafì l' Micro di lui Capo III. 
della Vita di S. Giovanni Angeli. pte, e lì icorge« 
rà, che quanto egli narra per rapporto ai liiddetti 
tempi, concordx alFai bene con quello, che hanno 
tegilliato altri antichi Scrittori- Agitilo ivi parla 
dell' abbruciamento del Vanit di ^^liinan legai* 
to in Ravenna prima, che TcoJotico veniire ad af- 
fediarla nel tempo, che cfTa era in potere di Oloa^ 
tre. Queft* abbruci amento è cont'cr rato dal Cra> 
noUgo étl CufpiniaBo citato dal Sig Dott. Zirtriini 
neir opera dtgti 4nt. 'B.i'if prcf- di Rifivitùia yaigf 
j.^- , ove di- tal ponte ragiona; ed elfo Cron*- 
Jojo più dipintamente ci fa (ajtsre , che il iuddettd 
«acendio (ègttì: 1' anno avanti-, ehe Tniwita en^ 
traile in Itdlta, cioè nel ConfoUto di ^fiii», t 
ih'Minìa. Ivi parla innoltre ^gntlh delta gita a 
Rimino dì Teoiaria, prima che prendelFe Ravm. 
«la , e tale gita dallo ftelTo CnnoUio vien confn^ 
mata ove dice: Hfir^iis tfi ^fx Tbioitriatt >Arìmk 
ni, (jt vtnit exinit tum Dramoih (cioè DrtmaiA 
ìhsJ 4Ì ftffaum TMutioli. Contiermato vien pure 
dal Crwftlogo mcdefimo ciò, che dì un terremoto 
accaduto in Ravenna nel tempo dell' alfedioAgncU 
Jo ci rifrrilce; (è non che qucfti dice, che (iiecefc 
& Vii. K*h JdÀHàrìl, « quegli VII. K4t. Jhm. : nel 
che» come il Sig* Doti* Zirardini awenì nella (iid> 
.iktn Open «»-^fi8'-._n(m é dtlcordia ira ^eftì 

. -, ' ' , wgoaio 
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ftgnato ivr uri mefe in véce 4i un altrè, c<»n iibi* 
glio àtCii hcile in quella ttòa'ca piròla y^». o^hx* 
che ('arkflì'dz eflì troiata eùà apparito abbreviata 
ne* ManUfcritrt più antichi. Concorda. iincHe 
gntth Con V^itonima Vatejtitta parluhilo dell' eflre^ 
ma penuria Je' viveri, Ìfi cui li trovò f{.i-vennn—» 
alTediata da Trodurico; poiché dì. quello abbiimo» 
che un moggio di grano montò rV croibitanii 
prezzo di (ei Ibldr d' oro, e da quelli, che la 
icariczza delle provvilloni giu.ilè a til légno , chtt 
f}i airediati mingiarotio perfino le p-ili di.-' Caval- 
li, ed altre (chilole irrniond^iic. Qti;llo, che 
Jnillo dice del Kglio di Ola-icrt dito in oìlaggid 
« Teodorrco, primi che quelH entralFe in Raven- 
na, che da lui era attualmente aileduia, vim^ 
confetmato dall' ^tomma VAttp^aa. Ciò che 
gHetlo Ibggiunge delle porte <li Ravenna apcrt^ 
dall' Arcivelcovò Ravennate a leodorlco, accioc-^ 
thè v'entraflc con la ina geme drtpo raifedio. è 
cbofcrmato da Trotoph dt btilo Gotico JJb. l Ci^ 
hi il chfi pcrS s' ha da mtenJere fritto di volon- 
-ti t c con aflènfo di Oiodcre . prima che "tea'io^ 
fin avelTe' BCCeflo in P^sivinm , ragionando dilli 
di lei caduta, Icrìvc Agitilo, che quel Ke ave- 
lla fatto il luo ingrello in Gialle . Tale prevcn* 
tivo ingrello di Teodorict in Claffé c conterniato 
dal Croao/ogo del Cufpinìano , il quilc legna 1' in- 
grelTo di Ciro Ke in quella Citta ai x\- di Kt>- 
brajo, c l'entrata del medefimo in R^tvinn» al 
cinque di Marzo- Dill' uccilione del luddetco 
itdert fatta di poi da Teodnrico, o con ordtafe 
iuo,- ninno ne dubita ; ma' iìgnello agginr^ anche 
h cirAiftaiua del lunBo;in cui ella ugui^dicen- 
4ó> cbe lacceilè M-TétMt» i» hmtt.' la qUett 
cìko* 



e\rcoHv\zt ei vi 4' accordo coli* tAnonìmn Vale- 
ft^no, c con Mjria ./ivvtnticenfe giuftì le riflel- 
(ìoni del Sig Dott. Ziwdini Lib. 1. Cap V]J. 
pag- 77- e 7^- , ài cui c airai verilìmile U con- 
gettura, che in vece di in L-t»r» preiTo Agnello s' 
abbii a correggere in liturelo ; e che mal s' appon- 
gano que' mod.rni Scrittori , che hanno Ictitto 
iit VaUtìa quoà bilaHtum votjtkatHr: dando a Vate 
Palazzo un nome, che verilìmilmente aon ebbe 
giammai • 

Notali poi di t^gutUt, che Teoiorlcù nell' an« 
no trentefìmo del Itio Regno mandò in Sicilia un 
. «lerci toi e che la Ibggiogò. Qaefla Ip^'^ionc 
non Ti narra da altri Sentieri, e poco s' accordi 
col faperfì, che la Sicilia era molto primi venuti 
in potere di quel Re. Il noflro CritUo non teme- 
rcbbc punto di dir francamente, che tinello h.i 
qui commeiro uno de' iiiol graviilìoii sbagli ; ma 
non la penla c^isi g'à li Miiratari . Qiicftì più 
prudente nel giudicare, e m.'no animolo contra V 
autorità degli antichi Scrittori congettura { Ann. 
511. ) non eirete ini'crifimiie , che luccedeirc qual- 
che ribellione nella Sicilia, per cui Ttoiarito foflis 
poi coitretto a i'pedite colà un elcrcìto a lòggiogar^t 
la di nuovo. Veritiero pure fi moflra Agnello nel 
dite, che gli anni del Regno di Tcodorico (iirono 
34- Egli ne defume ÌI principio dalla prcfa di Ra» 
veniUì e numera 1' ultimo anno di qnel Mosacct 
incomiociato foltanto, e non finito. 

A vatj degli avvenimenti Rn qui narrati Jl- 
gfld/o aggiunge delle circoltanze particolari, e no* 
la alle volte iino i giorni prccifi , in cui effì accad- 
dero ; ed è peiò affatto verifimile , che quantunque 
fi premetta nel principi? del . liiddccto Cupo HI, 
di lU 
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di riferfre qnel tanto, che uJì rx grdnitvìi v&ii 
narr^niìbui ciò j' abbia da intendere non di tutto 
Io co'é generalmente , che ei poi loggiuiige , mai 
f oltantò di alcune > cioè jwf elempio di quanto 
icrive dell'operato dil V.'fcam di R.aVenna negli' 
af&ri a Ttadorin , e dì Odagere per liberare quelta' 
Cittì dall' alTedio. Gli altri avvenimenti, cht in 
buon numero, c così diftintaoienie egli poi rifcri- 
ice , deve fìcuraraente ciederfì , che non già Iblo da 
petfonc allora viventi apprcndelPe ( poiché qucAè 
non fi farebbero potuto ricordar sì bene fino de' 
giorni preci(ì,-nc' quali quelle cofe avvennero) ma 
da memorie fcritte impiralfe, e copialTe; comcj 
realmente da fimili memorie ricavò parecchie in- 
tercITanci notizie circa le guerre , e baccaglLe de* 
Longobardi, (uccellè dopo 1* elpiilllonc de' Goti 
dall'Italia, delie quali pure ha lòveniementc le- 
gnati i mefi, ed i giorni. 

Se adunque Agnello fj coli bene informato 
ideile altre cofc , che riguardano Tcodorìco, e i 
fuoi tempi , perche non lo dovrà cffere ftato an- 
cora di quella da lui elprelTamente reginraca: che 
Teodorico cioè (ì fabbricalTe vivente il lìio Mau- 
Ibleo, du'araato a' noftri di i,^_^ffti>tidì Anzi di 

3nefta_eì doveva elTere pii!k (ìcnramente informato 
' ogni altra , mentre poteva vederli confervata fi- 
no a' fuoi tempi, o almeno lino a' tempi di quei 
piii vecch) , che ei conliilìava, l'antica ilcrizione; 
laaQale lì ha da credere, che nella Rotonda una 
volta fi ritrovaflc, e che notailè, come elfa era fab- 
brica fatta da Teodorieo. Certamente quefto Ke 
Seguendo 1' ufo degli altri fabbricatori, taceva por- 
re fimilì ifcriiioni nelle lue fabbriche; di che Ci po- 
trebbero poetate pili elempj: e tale in qpella, che 
\ trov»; 
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tro»a»afi b'i=1 nella tribuna dì S. Martino i« 
4Mrt» (Chiel'ada lui edificata) ritenta d^ Agnel- 
lo* Non è rnvcnfimilc , torno a dire, che cale 
iicrizionc iullifteire ancora ai tempi d' Agnello, o 
vetameatc in quelli de" iiioi rajggion , o lì trovai- 
fe ella allora nelli (telfa Kotonda, o altrove fe ne 
siaccirc per elìere ftjca conwercica quella fabbrica 
ti aio di Chielà Catiolica. E fi deve certamente 
credere , che o col lume da tal iicrizione prcrtato , 
o pure coir autorità di più antiche memonc Ci 
pelfe univcrialmcnrc in Ravenna, e h tramindaUc- 
Vucceflìvaóicntc da' padri ne' figli li notizia dell' 
autore della fabbrica, di cui palliamo, che cllendo 
eosì firigól^Vc, non poteva non eccitare m ehiiiilia, 
h maggiore, oiriofità di fapcrne le più particolari 
ooiùie 1 e lopra tutte quella del Cuo ton-Jatore. 
■ Che poi Agnello aon parli chiaro della Ro- 
tonda ncf ìiiogo già altrove <U noi addotto ( come, 
pretendo l'^vve^arìo nella Jccpud^ dell? fovrac- 
«onitc.iiic ripejfioni) è ^a Voler, negaic- la veri^ 
ti conoiciuu . Ei^i molto chiM»tnc{i«. accenna , 
che il Maulbleo di T/odortM fu per di lui ordine, 
fabbricalo exira Portai Urtemtmìs CTe. .■.rìi tjf 
M9oap.trwv> SmU^MmU, fn* àieìtur dd oitMorUn 
jìigii Tbeodèrici. Il Monaftcro, oChiefa di S. Md-, 
ria detta ad memtrUm ^tgii {giacché Monaftero, e 
Chicli legnavano allora loventc la ftefia coù , come 
altrove s' é detto ) ognuao la, che eia dove c la 
Roiondd, di cui trattiamo, e che querta Hpionda era 
.unnclfa a tal Monaftero, o Chiefa edificata ivi do, 
pò I tempi di Tndorico , e prima dj quelli d'^g^fM 
lo : Chie^, che è dotata fino a' di noftri, alla qHa,t 
le la ftilfa iptanlt'nc' tempi del BioiiiÌ> 
Spgsh J^-V'i-lS^m» a Coso,, ^oi9P l! njfjjjgw 
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Biondi ci Fa fapirc. Motte antiche pergamene^ 
inedite^ ed altre ancora flampatei fìccome abbìamq 
notato nel primo Capo, ci allìcurano della, tuddeci^ 
verj[;d , La clrcollanza purc; notata da ^M^ntUo, 
che, il M^ufolco (jtliGcato dn_ Tn4orìt9,Ct ritrovali^ 
fxtr^^ Vntdi >dnt,mit»rìt ^ conviene; esremioeotv 
alh qqOra -RQtwicb , apeidoA.. cbe ìa. VoxXa,M 
•Art*mftor€ (cluainaU anche ^ruaeCltrum, >4rtt^ 
Vtiuti , t polcia Trir^duti ) fi ritrovava, in qnrll^ 

E»rtc delle Mura della Città , che s' innalzano tr* 
i H,of«, c la nuova Varu Coffìni , come ptio. ri- 
levarli dal Fabri Sttt- Mtm. pitg. 157. e copie po, 
trebbc con buonr monumenti, provarli. E" dunque 
alTai chiaro, che ^'ntlh nel luogo i^difato noij 
può aver accennato altro cditìiio, che quello del- 
la ^Mood^x e che qucfto per di lui atceitato Ccrvì 
al Re Tevdarito di Maul'olco . Si vuole di ciò ùi^ 
altra prova conwnccntiffiina? L'^nomW Valefin^ 
noci attefta, cIk' il Maulblco di reedonVo . fu 
lapide quaiTAtt, c che lii d'un folo Jiian ìalfc co* 
peno . Nel fito indicalo da .Agittiul' <siifÌEÌo ri», 
trovaft della S^ùt<,ad4 tatto di pic|re .làvoriite, e coi. 
pcrto d un folo lallo. Chi potrà danqqe dubita, 
ic, che ^cAo non fia il Maulbleo , di qui Ornili» 
CI parlai Qua) altra fabbrica, oltre la noftra iì,o, 
tani4 , fi tiova , o e trovata mai in quel luogo, 
la quale fia , o folTc comporta tx lapidi quadrata . 
C d un lolo falTo coperta/ 

Ma dirà V -^werfario , cì)t eì conta per nuU 
la 1 atteftazione dei!' ^ataìmo ValifàMo. Vìa le 
fili .aceprdi per cottcfia., e per .ora fcià che non 

^ *" "^^''S!?' ^ giarp9Uf ) (liv X. mot* 
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faputo qual fi crcdclTe a quc' giorni fieneralmente 
ii Miuioleo, o Stpotcro di Ttahrica? Se s" ha Ai, 
evedere, come s'ha da credere certaiiicntc , che ciò 
fi !ia di Im laputo, dunque U noflra Rotonda era 
a' liioi tempi generalmente creduta ti Sepolcro di 
Teodorieo . E le elfa era generalmenie creduta il 
Sepolcro di rtsJoWio , chi non vede veriime in con- 
i'egucnzai che chi a que' tempi] o dopo di elfi 
parlò dct Sepolcro diTeoitricOfinttCt ài parlarcdel- 
U RfitoHdaì Calcito certamente- è quello, che' o- 
gnuno tornito di qilakhe criterib'dcve Ojggi crede- 
re. ^Or qHcfto balli per foUv'iìteì-ehe -P^iwai- 
MS CI Icùopre ancor egli qual lìa la ''fòbBrica , che 
t^Snrllt nel pairo, di cui trattìatno,- tof tntelb di 
acceanare ; cioè che ella è appiinfo qtódla della^ 
Rotonda. Dunque eircndoci atieftaWda' ^jE«Ha, 
che Teedarico Ti iabbricò vivente H fW Maulòleo, 
ci vien anche ad cllhre atcellato da! ■fiacdcfimo» che 
ei fabbricò la Rotonda. ' 

Se poi ii^ive ai tioftro ^vverfitrlo, che Agnel- 
lo avelie dovuto con più diftin^ionc nf>tar la gran 
taMjrica; non pare a noi. E quii obbligo aveva 
eeli mai di lar qucfloi" Quanti altri Scrittori ri- 
cordano Templi, o EdifÌEj , e non aggiungono 
moli, che indichino )a grandezza, o la bellezza-, 
di effi ^g"»//» Ccriveva fpecialmente per li K.-"*'»- 
tnui- Appo di quefti cfìftcva, come efifte tuttavia 
U tibbnca della H?toitda; clfa faceva veder da l'i 
ibla la'iUa nobiltà, c magnificenza, né però era 
ncceirario, che egli fi prcndelfc la pena di defcri"- 
verla. Sappiamo, che egli ragionando di altre (ab- 
fcriche dì l{dvei>»t fi eftende lovcnte in magrtificat 
la grandezza , e la bellezza di cIT? , Ma qncllò» 
*1b ha fttto ài moUe, non' e» bEiWigato; » "rio 
■ . ' ' ' <Ji tutte 
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di tutte. L' ifteltb ^gaello aictove mentovando 
altre fabbriche, trafcura affitto di accennare i pregi 
delle mcderime. Cosi per eCempio mentovando il 
Palazzo, in cui fu ucciioOdoatre , della grandezza, 
e bellezza del medelìnio non fa alcun motto, con- 
tento di Ibi nom)narlo. A noi pare con ragione , 
che il nofti-o CritUo voglia imporre agli Scrittori 
degli obblighi, che non hanno avuti giammai • 
Mi quand' ancFte Agnello foffe ftato ia obbligo dì 
dire c]ualche idea a' polfcri della magnificenza del 
Maulbleo di Teadurko, dal non eflcrii ciò da luì 
latto ne può c^li mai venire, cfie non abbia. ac- 
cennata la fabbrica della Rjitoaisì NÒ per certo.- 
ellendofì cliiaramente provato, che e per le circo.^ 
ftanee del lìto Ha lui mentovate, e per la tjelcri- 
sione, che del Maulbleo di Teaiorìio fi é fatta d^ll' 
Anonima t^jltfi^Ho , non può ^gufilo aver accenna::! 
altra tabbrica, che quella della noltra t^oto/tdn : co- 
fa, che oltre a 'ciò vicn pofla anche tiior di dub- 
bio dalla collante tradizione conlctvata Tempre in 
Havtna.i , che in efla fabbrica Teodvrico avcire gii 
icpolcura . 

Conofce fu ifi ci ente mente il noftro ^vverfarl» 
d' elTerfì meifo in un impegno di riulcita difficile, 
col pretendere, che poITa dubitarfi, fe il Maulbleo, 
che Agnello attefta clferfi fabbricato da Tnitrico, 
fia r edifizro della R^otoait. Paffa egli però ad un" 
altra rjfleflìone , che é la terza delle ibpra da noi 
aceennate, e vuol* con elTa far credere , che ^gntl. 
h abbia intefo di dire, che la ^tanda non folfe gii 
edificata da Teodorho, ma fol riattata , a tfiaché gli 
IcrviUe di ièpoltata. 

RUpondiamo conolcerfì da ciò ri foverchio fuo 
deirckno di loftenere ad ogni cofto, e direi quafi 
G pcc 



per f4t,e^Bif4t, che U Vlfitonia fotTc anteriore 
a' tempi del XadiQKo Rc' li' vcriirimo, che tal- 
volta ri verbo àtdific^re, o rimile alerò prelfo gli an- 
tichi Scrittori fi da prendere in lénlb di rifttit- 
Tnijone: mi pei ciò t'iic, è ncceiratio, che prima (i 
manileiti , e li provi, che 1' opera, che fi dice xii- 
ficntn da unojcilftcìic già ne' tempi ad elfo ante- 
riori. Cosi, per non ricorrere coW •Anvtrfario al 
CoTtt moderno Scrittor Veronefe, Ermanno Canintia 
nelUliia cionacj krivendo dell' Acquiducto Ravenna- 
te di Ttodorifa, ula la parola fetit . ha da l'piegare 
intal luugo,che il riflaHrt, fapendofì iìCajfttiora^ 
C da aUn, che tale Acquidotto cfilleva all'ai pri-. 
mai e che Tepdarico trovatolo rovinato, lo riparò, 
c iimilé in ulb. Ma che la fabbrica della ^«na- 
d* clìlteilè prima di Ttoiarieo, non è ancora tro., 
vato icritio in alcuno antico monumento , nè fi 
prova faiEcienienience colle deboli riflellìoni l'parCe 
in intio il liio opiilcolo dal nollro ^wtrjkrìo . 
Oltre a ciò fi troverà bensì Icritto, che uno 4dijì- 
ftvìt, o ficit Lina t'abbaca, allorché 1' abbia q in- 
teramcnte, o in gran parte rifatta j mi non già 
qumdo v' avelfe lol tatti *de' piccioli villircimeati . 
Se pertanto il no Itto Cri /iV» crede, che reoJoWfo nel- 
la l<,ptonàit facelfe Ibi qualche piccolo riarcamcnto , 
ecco quindi, che la ILia riflcllisnc cadrebbe a ter- 
ra, mentre in tal calo niuno avrebbe ulitco il ter- 
mine ^difieavil, o itdifieari iu(ftc. Se poi crede, 
che Teodorico o tutta, o in gran p.irte nt'acellèla 
già vecchia, e cadente, o rovinata B^tonda, ficchi 
ttdfjìcare in ^4^ntUo poila Ipìegarfì per rtjlaurare ; allo- 
ra dovrà dirli, che l'architettura della l^Brwirf«,nelU 
quale dì molto fondali il medcrimo ^wer/Arh per 
Uwc la £tciu d' avere ianalzata qflà ^bl^rìca & Tnia^ 



r!ct, non farà incòvetfìdnte a* tempLGoticlt eppu- 
re ifi ciFa (fc crediamo al noftro Critin) non t c 
colà che non lìa bellz> che non molbi otcìmoi 

Quanro all' urna di porfido mentovata da_j 
uignella, che da parecch) credefi qnella, che oggi 
fì ritrova incaftrata nel muro antico unito al Con- 
vento di j. Spalti ndre f aoi ci potremmo diJpcn- 
lare di rilpondere al noftro udvytrfarió , il quale 
non capìfcc per qual ragione , le foire quella ap- 
puntò, che e incaftrata in quel muro> larcbbefi 
dai medcfimo ^£nUo chiamata mirabUt: tx l*pl* 
de porpbyrttìco 'vatie mirubilis, non comparendo elft 
punto riguardevole pel lavoro. O fia elbi O noU 
fu quella, che abbiamo ancora preiènte nel liitb 
detto muro, ciò poco importa , e nulla ha che fa- 
re colla queftione, le la B^oCoHdd opera lìa di Tesn 
dorico. Ciò non oftantc vogliam avvertire , che 
né anche in quefta fua riHelIìone il noftco 
irtffdrio ha avuta la forte di penlar giufto; mcn* 
tre chi ha mai detto a lui, che ^^nello col chia^ 
mar mirabile quetl' urna 1' abbia voluta (ignificare 
mirabile in quanto al lavoro? Non potè egli chii- 
jnai'ld mirabile e per la grandezza, e per 1' eccel-> 
lenza del marmo? E poi ^%aello era egli forfè 
perfona intelligente di Icoltura ilìcché del giudiElo 
di lui ft dovelTc in tal genere fare ftato? Poteva 
dunque il nofìro ^in)rr/«rrà .nfparmiarfi aache^ 
quella fua riflellìone i cbe anatifce.sl -diiaiameiitq 
mefcbina.' 



«4 

CAPO NONO 



Si atterra il f rìmo fondamento degli 
Awerjhrj defunto dal fdtnilo degli 
Autori intorno aW orìgine * 
della "Rotonda . 

NOI Ubiamo finora difefi, e vendicati gli 
Autori, che hanno parlato ciiiaramentc del. 
la Rfaani», e che hanno attrUuita al Re Te»iwitt- 
1« fondatione di ella; con che fi foao~da Boi meC- 
fi- in fàlvo, e fatti pienamente conofcere ìnfopEra.. 
bili ì fondamenti, che abbiam già addotti nel Ca- 
po I.j di credere tal fabbrica innalraca ne' tempi 
Goticiie non già in quellide'piii antichi Romani , 
ribattendo ad una ad una tutte le melchine ccn- 
fure, che a tali fondamenti dal nollro ^averfario 
o in genere, o anche ìn ifpecie fi fono fatte. 
Paniamo ora ad cl'aminar le ragioni, che crede d' 
aver 1* ^werftrio per levare a Ttoiorìco tal fab> 
brica, e per aggiudicarla a' ^m*ni . La prima di 
quelle ragioni» che noi qui cfamineremo, farà u- 
na- di quelle da lui el'poftc nel Capo VI. detta fua 
Sifivenna liberdtd , non volendoci noi legare a fe- 
gutr il metodo difordina^o, che egli in di ha. te- 
nno ; ma volendo oBcprtie- altr* ordine aiUi pià- 
naturale, e piii chiaro . Coiilìfte tal ragione nel di- 
re, che tutti gli Scrittori, che fiorirono nel VI., 
o (ili finire del V. fecolo, non hanno fatta raen- 
2Ìone alcuna del Sepolcro di Ttodorìco , mentre 
molcillìiiu parlano della liia morte. Punque, die' 
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egli, la Iffitondd non fu edificata da quello Pria; 
£Ìpe. 

Si potrebbe rifpondere, che 1* ^werfarh fìip- 

{lOrri dunque, che Ttod^rico iìoa fìa Aato nepput 
époltOj e che aoa fiali trovata al mondo ona— > 
tomba per lai . Se il non mentovare gli Antori 
alcun Sepolcro di Teoiorìeo, è indizio > che ej^t 
non abbia fatta alzar h Hfnitda, cbe fi crede il 
di lui Maufoleo', e perché non làrà ancora indh 
zio, che egli niuna fepolcura abbia ottcnnu giam- 
mai? II noftro Critito non ha avuta 1" avTCrtcnM 
di meglio erprimcriì . Doveva dire piuttoflo, che 
elTendo la splenda un' opera lìngolariffìma, della 
medefìma ragionato avrebbero gli Scrittori , che 
parlano della morte di Ttodorito, fe egli fabbrica- 
ta r avcfle per (iio Sepolcro . In tal modo la ri- 
flelTìone non farebbe ridicola ■ Per rifpondere poi 
più diirettamente, neghiamo, che nefliin Autore 
non alAìa parlato del Sepolcro di Ttodtrito, e di- 
ciamo , che del medcfioio ha motto chiaramente 
favellato 1' Anonimo VtUfiano, Agnello, e il ^c- 
«ibaidi g'uda ciò, che abbiam notato nel Capo J., 
e che tutti quelli innoltre ci hanno dati (icuri, e 
indubitabili inditi, che ilScpolcro, di cui elli parla- 
no, altro non fìa, che 1' edifizio della J^orofli^. 
Se non fì trovano altri antichi Autori, che fac- 
ciano menzione di un tal Sepolcro , ciò nafce, per- 
ché di qu e' tempi non abbiamo ìftorie lunghe, ma 
brevi ccmpcndj, e cronache, nelle quali gli Scrit- 
tori non (i fono prefi, né fi potevano ptcndcrc la 
pena di narrar tutto, e per conlcgucnza fi taccio* 
no in effe mille altre colè importanti, cJie allora 
avvennero. Per altro il mentovarli quella fabbrii 
n dall' v^ffUMio Vitejiam ,' dA ^indio, i daiUlf. 

G ì nÌ4Ur, 
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'tebaU!, e /l>t iàW Uutart . itili CtmpStdtJon trmiA 

itipcd, che va focto il nome di cdd, tr.ghe affit- 
to di mezzo il Aitterfugioi a cui ricorre \' ^vwr^ 
fério, il quale tra ^li Scrittori antichi, che tac- 
ciono del Sepolcro di Teodorico, poteva rìrpaimiavfi 
^ mentovar quelli del V. (iicolo; mentre {(rendo 
imorto Tiodorico non già dentro il /ècolo V., ma 
nel VI-, e quello non di poco avanzato, cioè ncll' 
unno , tali Scrittori non potevano parlare né 
^Ila morte di elio Ke, ni del (iio Sepolcro, chC 
a qué* giorni non era forfè neppure ideato ■ 

[^a r tAvverftiTio s'avanza col dirci, che del' 
ìa Rotoada non parla Ciovaoni Magno in ,que] luo- 
w]> ove ragiona delle fabbriche da Teodorin in-i 
alzate, e in Ravenna ; che non ne parla Cafr 
foioro, e che non ne parla il Coeleo. Qticfto e li 
prccifb ordine, che ei quivi tiene in nominar tali 
autori ; e qui (ì noci che prima di nominare queft' 
ultimo, o (ìa il Coclea , (ì lèrvc di qncrta eipreifio- 
ne: the fe «gli amori antichi m' e lecito aggiiiniere 
tino de" moderai ce- Confiderà dunque il Coclea per 
uno Scrittore nioderno: in che non ha certamen- 
te sbagliato. Ma 1 due precedenti fono eglino for- 
fè amùiduc antichi, come moftri di credere il no- 
fito Critica? Calfiodoro si certamente Giovanni 
Iddino non già. Quefti, come ognune, deve l:tpc- 
Xe, fioii nel Secolo XVJ.,c fu fratello di O/do, 
che gli fucee/Tc nel Vefcovado di Upfal all'anno 
3944., e fu ancata. contemporaneo del Coclea, che 
^air iftdTb ^vvtrfiij^n Ci riconofi:e per autore mo- 
flerno. E come dupque. nel ruolo degli antichi 
Scrittori ha egli creduto di poter porte Giovami^ 

ÌM"»»» ? ■ „ -,. 

Se poi il Cùclto, I Cimannt Ìiaa%:aoia- dico- 
■ .no «fèU» 



no àeWì 1{ttendd ih '^ue' luoghi, ove pirhnr< '.I. 
le fabbriche di Teodùnn, ciò poco impera, ' ■< 
« tale fìlenzìo non doveva il noftro Stwerfat^a 
fare alcuii londanTcntb . Ambiduc f'onb autori m >- 
derni. Il mfifo Jiwer/ario è affatto sfornito di 1- 
Ic buone regole di penlaie in quefte nlaterie, e 
hon é però tneraviglia i'e fa cafo della tacitBntitA 
di tali aurori. tgli non fa, che gli Scrittofr re- 
centi non potTono làpere le cole de' tempi anti- 
chi, come le avrebbero fapucc qurlli, che in quc' 
medefìmi tempi , o poco dopo di elfi foflcr vilfutl • 
]! (ìicnzto dnnqtir 6t[Coclco,c di Ciavunnf Msino non 
fa vedere altro, fe don le , che cffi non leppcro, 
die \\ ì{oioiìda fofTeVdificata da T^rodcrito; na non 
prova punto, die c!Ià, noti fia fabbrica di qiiefto 
Ke . Non era al loro tempo alle ftampe né l' 
^Honime y alt fi ano , ne tinello , nè altro antico 
documento, onde fapere 1' Autore di tal Maufo- 
leo }e i moderni Scrittori, che da cflì aver lì po- 
terono (otto gli occhi, parlanti di tale fabbrica, 1^ 
attribuivano ad ^maUfuntn. Che menviglia però; 
ii della KptoMi* tra le fabbriche di Tndorico efli 
non lecer parola ? Non la fecero per ienoranza 
in quel tempo (ctifnbile , e che in <^uaIfivoglia_j 
grand' uomo cader pnteva. Se Giovdnni Marito , e il 
CoeUo toffer vilfuti ne' tempi ftelll di Teodoruo, al- 
lora si, che il non parlar edi della Hptonda fra le 
fabbriche di quel Re, allorché ne faceITcrò un efat- 
to catalogo , darebbe un qualche indìzio , che 
da lui non folTc ella (lata fabbricata; peichè in tal 
cafo (àrebbcrfi potuti crc^Jerc ciottamente informa- 
ti di quanto elfo Re edificò ■ Ma', torniamo a ri- 
rio, eiir fono due autori degli ultimi (ccolì. 
ÌnaoIcre''dQve avvtTtirft', tÌK il Csr/n fra le- 
G4 * fabirU 



fabbriche di Teaiorico alzate in Ravenna altra noti 
ricorda, che la Chicfa di S. Martino in Cxlo rfBren , 
o fia di S. ^paltirtare "Huovo. Eppure può egli 
negarfi , che oltre ad clTa Chiefa Teodorìco non tab- 
brica(lc in quefta Città il filo Palazzo ? Che non, 
liltoralTe il faraofo Acqnidotco, di cui parla Cafflo- 
Joro, per tacere dell'anonimo falefiano , e di altri t 
Impari dunque il aòRro Critito, che il lìlcnzio det 
CKkt, e. di Gìavaitnì MMm non può provar pun- 
to, che UH$t»HÌ4 non fia ftabi edificata da Ttodo» 
tini come non può proraTCf che in. quella flelEa 
Citti non fi edifìcalTe dal medefìmo rra altre fab-> 
biiche il magnifico fao Palazzo j e che non fi ri- 
ftauralTe l' Acquidotto, che prima v'era, dell' Im~ 

frrador Trajitnii; dell' una, e dell' altra delle qua- 
i fabbriche (ì deve onninamente leggere il Signor 
Dott. Zirariini ndU fua Optra di^li EiÌfìK.i di 
•oenaa tante volte da noi citato . 

Qtianto poi a Caffioiora, Ari fìlenzìo principal- 
mente del quale V ^wtrfarii} (i iond.i, nipondclì 
clfcre affatto vane, ed inette le eCjscrailoni , che . 
(u di CIÒ da lui fi fono fatte. Qual libro, fftorico di 
elfo Caffìoiom ci limane oggi giorno fuori dell» 
liia cronaca? Ora in quefia ei racconta foltanto 
quel che fi fece negli anni, che (òno in elFa fc- 
gnatìi e diffinti co' nomi de'CnnIbli. L'anno, 
in cui detta cronaca Gnilire, è il ^19- Ma é e^i 
fbrfe neccflarìo di credere, che la Rotonda foìTe 
già (lata edificata da lui prima di queir anno? 
Non Iblo non è nccelTariodi credere, che ella t'ofi 
le fiata già allora edificata, e compita, ma/nep- 
nure v' è il minimo obbligo di peniate, che la_j 
medefima t que' di folle incominciata. Chi (à. 
cftc cominciata^ q.cdificau non foUè fcl dc^po. 



qnell' anno; E ft fu edificata dopo qucU' anaoj 
in qnal ìnanìera Cafjìodora nella liiddettd cronaca 
poten di lèi' parlare? Non ne poteva cereamente 
in tal cafo dir cofa alcuna, in quella giii6 che ■« 
cofa alcuna non potè ivi dire iella morve del mei 
defimo T^oìarica, perchè non era ancora accaduta. 
In qiul anno la \r>t(inii fi commciaire a tabbrica- 
rc, niuno degli anrichi Scrittori ce lo palelà,cnon 
lérviva, che il noltro Critico andalfe Ib/ia dì ciò 
a cavar t'unn una non io quale opinione del VaU' 
itili Non tuito quello, che dice il fandrlli fi 
approva dj nor , né devefi qual cola certa, ed ab-> 
bracciata far tervirc di fondamento ad obbiezioni , 
O Ipcculazinni . 

Ciò quanto alla Cronaca di Cd/Jiadoro , ci al 
filenzio] che in c(Ta trovafì della noitra Bfitondd- 
Gli altri libri, che ci rimangono del mcdcfimo an- 
lorc, non Ibno iflorici; dunque è (ciocchczza grao- 
difTìma ii pretendere, che in eflì dovcife tarli mia- 
xiom «Iella Ironia , come fabbrica dì Ttadorito • 

veciliimoi che da C4^»ion in una delle 
Varie .vìea mentovato il ttaCpono delle uve dalle 
TÌg,nc dì Vitond. Credere però col noltro lAvver^ 
ftrh , il quale l'opra di ciò fa tanto (trcpito , che 
Aa\ mencovaifi in quelle lettere i[ Inddetto tralpor- 
to ne venga , che Cufjjaioro nelle altre lettere , o 
in altri libri non iitarici (e ne* quali le qualche 
fatto accennafì di que' tempi , (ì accenna peichì 
cosi vuol la materia , di cai fi (aire ) avellè dovu- 
to parlare della V^tonin, é ua molbadì' affatto prU 
To di buon criterio. 

Altrò grande -argomento del noltro t^vvtrft^ 
tio nel -medcfìnio Capo VI. i il non trovarfì netl« 
ìifttiidd alcuna ifcruionCi^o moDOgcamma , che la 
indichi 
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ìndichi fitta d»I Re Ttaiatieo. Ma tal arfoniem» 

chi potrà mai confìdcraclo d'alcun valore-i' Se og- 
gi non fi vede nella S^fonin si fatta Jlcrizionc, o 
" jVlnnogcamma , clii ha detto al noftro Avvevlario , 
che non vi fìa nè pur mai lita? Teadorito in que- 
fta fila fabbrica della !{otoaiii vi avrà beniilìmr» 
fatta porre giuda ciò) che altrove fi e detto, la_> 
fua ifcrizione, e quello é quello, che noi certa- 
mente crediamo. Ma tak- iicnzione, allorché la 
Rpiond,t fu convertita ad tifo di CbUfit , ne farà 
ftata levata, oppure ift altro modo farà perita. E' 
molto, che il noftio ^vaerfarh non neghit che 
la Chicla di S- Marti/io in C<c/o aitm Ha (kia edi- 
ficata da Teoiorico, e che altre Chielè-di ^avtnn* 
fieno ftatCt. coliniite da quelli, a' quali gli antichi 
Scrittori le sttrlbuifcono- Non efifte piii oé in 
-quella di S' M*Vtì«it, ne ìn altre, fe fì eccettua, 
^ella del Bittjnerio, ifcrizione alcuna, che fìa 
antica, la quale palcfì chi le fondò. Eppure effe 
viVfono cettatiwnte ■ ftaic una volta; comi nclU 
Chiefa_.di S. Giovanni Evanselifìd vi fu quella ri- 
portata dal Gruferò, e da altir -, nella (iiddeita di S. 
Martino quella riferita da ^insilo , in S. Imitale, in 
S, Michele , e in Claffe fuori quelle dal medclìmo 
.Agneiio regillrate- Cosi é avvenuto di mille al- 
tre fabbriche fuori di I{4ve/ina , Le antiche loro 
ìfctiziont o efìllono in oggi Iblamcnte ne' libri de* 
dotti, o fono interamente perite. Poteva dunque 
il noftro Critico per verità rifjjarmiarfi quella fati- 
ca di notare, che ,Te»4arico acrebbe polt.i.la tua > 

ifcrizione nella I{otoad*, (e egli 1' avelfe innalzata- 
Foteva tralaf ciane di mentovar le cokinne della—» 
J^iaz»'dÌ lijntiniA, fcr dire che ne' capitelli dells 
jvederime v' è il ,iiionQB>'ainnu (o come egli dicn 



la Pli^) TeoJorlto Poteva diTpcnfarfi di Tiflet-' 
tere, che tal monogramma vicn giuftamcnte Jpie- 
gaco dal Sig' Dott. Zirardini in tal modo: D- !<{• 
Tbtodtritut Rtx; e qui (ì vuol notare, che il iiil- 
iodato Sig. Dott. Zirardini conghietturò bensì , 
che in quel monogramma fi rinchiude(re il nome 
Tbtoderinis, la qnil conghicttura e convalidata—, 
dalle colè, che [1 mcdelìmo ofTerva nella pag. 88. 
e fegg. della liia Opera étili antichi fdìfinj te. 
ma non prctefe mai , che oltre al nome TbeuitrU 
CHI vi fi dovcifc anche leggere D- 7^. Htx. Trop- 
pe parole avrebbe egli in tal modo ricavate da un 
tal monogramma. E fopra tutto poteva 6nalmen- 
ic ommettere, di accennare > che fiiaìle capitello li 
trova nella Siìì <lel Pubblico Palazzo-, poiché tpie^ 
Ro (ì e» pure avvertito i e notato dal (tidiletta 
$ig. Dott. Zirardini neÌ Lib- II- Op. VII. pag, 
xjB-. della liulietta Opei» , gre pa^la della Porta 
Aarea. ^, *^ ■ - 
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CAPO DECIMO 



Si atterra il fecondo fondamento degli 
A'vverfarj defunto dulia d'ifcrc- 
fa}i%a degli Aition Intorno al 
\ Fondatore della 'Jiotonda . 

ALtro fondaménto dell' Avvtrftrh per tralie- 
re a Ttaiorita h Fibbrica della Vfitonià fi é 

quello, che da lui producefì nel Capo V. della fui 
It^»Dtnitit libiT^t*. La maggior pane, die" egli, 
degli 4niifbi Serìtiori (nocinfi qucftc pirolc ) actii- 
binfcono ni^maUfanta , e non gìia Teodori co .(co- 
me tanno .ihii ) 1' ediHcazionc della I{otoaia,. Hi 
m tal difcrepmia perunco t'a, che -polTs ctedetfi,- 
che ne di ^^Mufunta, ne di Teaiorin fi* tal fab- 
brica, ma degli anticlii Ronuni . 

A quello nome d' untUbi Serìttar! ufato dall' 
tAwtrfuria s' al'pettcrcbbe ognuno di fcntirc a no- 
minar Caffto4ore, GiotHinde, V lutare delU M'fetl- 
U, o qualunque altro, che vilfuco folTe circa i 
tempi di Tnioritt, o non molti tecoli dopo,* che 
tslr veram^te TarrebbcnR potuti chiamare Scrittori 
antichi". O per lo meno s' al'petterebbe di vedere 
citati dal noftro ■AwerfAri» Scrittori dell* undeci- 
tno, del duodecimo, ed anche del dccimoterio lè- 
ccio- Ma quali fono mai quelli, che fi produco- 
no dal medefimo^ Il Biondi, utrtmanno Scbtdtl (i 
luoghi de' quali alFai prima del noftro Critito era- 
no (tati riportati dal yandelli, e dil Padre Ab Gì- 
PMBÌ) il EabM, vari Autori d' Itinerari d' Italia 
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(i nomi de' qnali mtfteciofaoierite fi tacciono j'cj 
i BtIUndiflI. A tutu queftì Jil mcdcfimo noltio 
^■vmrfm, s aggiunse il S,^; m, f„ot di propo. 
Ino i . folcile 11 Uffli, liccome oITctvatono i due ILil. 
4L ó- " Autori, il y^adtlti cioè, ed il J». 

■ rV?'".* ^"""^ Piuttofto alt' opinione, clic da 
noi fi difenda, che Ttoiwìco cioè, e non già ^. 

laceire tdi6cat la H.io.d^. Sctiftoti di 
quella latta, clie vllTer tutti o nei Secolo XV. o 
ne tempi , ciie venner dopo , e fra quelli il Ftb. 
Sr., Cile renile nel Secolo palTato, (i chiamano dal 
noHro Cr,r<(o Scmtari antictii? Via fi dica che 
pei m,M Smuri egli ha intelb quelli, che oggi 
Siotno non vivono più, e fi perdoni ad elfo l'im- 
prudenza deli' ciprcifione. Ma chi gli potrà per. 

w„V, i' i"";"? """""O <« ni' 

JcrittotI alcun londamcnto per diUèntire non me- 

i™ 5 j' ?""'' 'J"'""' (the che ^gli finga di 
XSS'^ •* "f» l»"»'""!'» .fervono cliia. 
lamente la fabbrica, di «ti trattiamo? Tutto aue. 

S'r.vrt'n''' !• ^-"rr/.r,-. noSa 

1Ì.Jt S- tlilamiamo »i.J,™ì, „„„ dee. lean. 

S^df E"»""'" "'«""'' P"™"»- Couvie. 
ne di bel nuovo inicgnaie al nollio Cr.t.c, ciò, che 
; ooTdif 6'",= '".»'"■<>. the fulle aireraioni,o op! 
nlonl de moderni Scrittori in quella quillione non fi 
£'d7S''f';,'7'°"'''r'"'="'°.'"/"""»"»- Allorj 
do le m /r °'° " P"» f" cafo,q»ao. 

do le medefime vengano da elfi appoggiate all- atte- 
«a^one di altri alftì più antichi &S. Ma qwl 
Il lono quem Scrittori più antichi, che dal SìSm. 

lieuo Icjaiti.. .iilloiclii.attubBÌIim.ojSUj«/„/,6„ 
- 1 lx£ib. 



la tabbrica «IctU H,ofo«ij? Accenni egli,fe può, ti- 
no Iblo di sì iitii Scrittori, che pur in oggi ri-, 
Rianga'; o che elfcndofi anche in qpeftì ultimi Se- 
coli perduto, fiaftato a tal propofito citato dal Bior»- 
j; Non lo potrà aeeeanare ceitatnBnte . 11 Bfo»- 
di' ed iF^xvtnimtt, e gli ftraniecì , che F hanno lei 
euito, non li Ibno fondati che ili pure, e deboliUi- 
me coneettnre già confutate da altri i e 11 mincl- 
„al moti.o dell' errare di elfi, o di parecchi di loto 
c a quel ciré lèmbra, derivato dal luccedeic piU 
frequentemente , che i viventi non pcnfino. alla 
mopria (epolturai ma che ad elTa penfino poi dopo 
£ lot morte 1 figli Ioli, o gli eredi. Pero . taddet- 
ti Scrirtori non avendo migliori lumi circa 1 auto- 
,e della noftra fabbrica, dipendo dall altra para 
dalla collante tradizione de' Ha™™»., ti» quelli 
fervi di fepolcro.ar.iid.ri<.,iiiimlsiwtcino,clie ti* 
fepolcro gli 'olTe tato fatto- dopo la di ta ■>>""■ 
dalla lua figlia ^mil'f'nf - „ ,„ „ 

Se tutti quelh Autori però: JvcHero potuto v«- 
Jere e 1' ,-<»•» ima VtUtM<,; t V i^l'iH', che a 
S.rif a.tribuifeono la fabbrica della 
ion .■ e dubbio, che avrebbero di buon grado rt. 
mnaiato iiibiio alle loro immagmazioni . lia«»« 
veramente avea letto,/»!..».-, maonon 1,"" 
interamente , o s' era dimenticato di ciò, che 1» 
tal propofito fi trova tcritto prc lo di elio. Il che 
d Tempre avvenuto, ed avverrà niiilempre ncltó 
oerfone di moira lettura. Ma quand anche 11 
5i avelfe faputo, che ..«jw/ia attribuiva a Tcdari. 

"elfcS.to Jelfere in obbligo '«""'S^.vfc 
tameote avtebbe creduto all' ytl'l''" i ^« 

gikito «KM» gli-falfe-venirtr? f«io.sli oc^;- 
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QiieUi dunque, che quanto all' Autore della 
noftra {{otonJa dilcordano dil noftro lentimento, 
atttibueiidoli ad ^itala/itnta , iòi]o tutti Scrittoci 
moderili , i quali non avev'anb veduto 1' Anonima 
iaddetto.e parecchi né anche ^^nf^/c . Fra gli Sctit- 
tori, che poifono diifi in qualche modo antichi, 
non v'c, he v' è flato, che làppia, alcuno , il 
quale abbia attribuita alla (iiddetia ^màlajtnta la 
gran fabbrica, di> cui parlìamo*- Dunque è affatto 
vano lo sforzo del nollro ^voerfdrh di t'acfì lira- 
da a decidere,' che la l^toada è Isvoro degli anti- 
chi Jft.o'»4'>(,: per qucflo, perché gli Autori non vai 
i' accordo in alfegnarne il Ébndatore[ mentre elTa 
fecondo alcuni è opera di Te9Ìorin, e fecondo altri 
d' ^ntald/untit ■ 

Ma le vi lolfero anche flati degli Autori veramen- 
te antichi , i quali ad ^malj/iiat4 avellerò alcritta 
la noftra Rfitandii, fi potrebbe poi dediiire da ciò 
quella conleeuenza, che ne tira il noftro ^wtr, 
firioì Ad alcuni iembrerà torlc di si- Ma ad al- 
tri alfai più fembrerà airoiutamente.di nò j men- 
tre in tal modo lì accrelcerebbe il numero degli 
antichi Scrittori, che s' opporrei^eio alla di lui 
(hìmccica idea-. Poiché lèbbcoe gli antichi Scrir- 
tori non farcbberp .allora d' accordo circa la preci- 
fa perfona del Soggetto , die fabbricò la B^toni^, 
(;onyerrebf>ero non pertanto -tinti in un Soggetto 
Gafo> e tutti però inlìcmcte non il fblo ^^ìhì- 
ma, ed fintilo, .efcluderebbero i Rimani, che dx 
bravo il CritUo nofbq pieteade Autori delU 



'capo undecima 



Si itfterra il nr^ fondamento degli 
Awerjkrf iejlimo dalU mcertei;^ 
del luogo della Morte j e della ^ 



el convicn ora pilTarc, feguendo non già 1' 
ordine deW ^vvirfarh, ma quelip. che da 
Aoi lì nede migliore, ad un altro do' fàndameati. 
o motivi, eh' egli adduce per far credere, che la 
HoiQitdd ellèr non polla Opera di }*eoif>r(r«^ -Si tro- 
va quello nel Cipo XII. della fua I^iviana tibtnt- 
Id, e confìfle in aireriie , che Teoiarico non mori 
in B^Avetind: dal che poi s' inferitcc , che elio Tt9- 
dorìca non iàrà neppure ftato (cpolto in quefta no-- 
Ara Città, e in conlègucnza ,che laRofani/a,come fi 
crede tillamentc tua lèpoltura , cosi malamente fi ere. 
da pure fua fabbrica, il Mez.V"' • ^F,^^ dice, dichiara 
apertamente , che r«JorÌM moti ia^om* ai 2. di Set- 
tembre- il Muratori, che ha fcritto dopo di lui. 
fieguc l' iftelfa opinione, e non c certamente cre- 
dibile , che quefti Autori fi fieno inventata una co- 
fa di fimil fatta lenza alcunfbndameato , e che ÌI 
Muratori, da cui fi fono rivoltati tanti antichi li- 
Ini, abbia ciò copiato dal Mtx}tfrdi. 

Noi potreffìmo lilpondcre, ficcome abbiamo 
fatto nella nof>ra lettera di SodU Ztfìria , che ieb^ 
bene Ttodorleo non folle morto in ^veitaa , da ciò 
non fi potrebbe dedurre, che quel Principe non 
aTClTc innalzale U Rfiionia, e che la medefi-. 




mi non Cu t lui ferviti di fepoltiiu , qiiinJo ab-; 
bUtno chian aigomentì, ed ancoriti, che ci allì-. 
curano dell' una, c dcil' altra' di q^ueftc cole . Mx 
rifpondendo più direccamente , diciamo , che Teoio^ 
rito morì fìcuramente in I{<tveiniA, e che una tale 
verità, liebbone R«n folTe (tata di^lincamcnte , e 
tòiaratneiue indicata da nelluno di quegli antichi 
ScrìCtori , che ci' rimangono , lì rileva però cosi 
apertamente da altre cole , che leggono in alcani 
di edìjche fblo peribne o lòmmamente ignoranti^' 
ò tralportate dal lanaciCmo, e dal delirio della no- 
vità pollone non ravvilarla. Si dia un'occhiata 
all'anonimo l'dUJì.tao , fi dia un'occhiata a Proto- 
pia; un' occhiata fi dia all' datare itll-t MifctlU; 
e dalle cole, che narrano qucdijfi eonolccrà, lenz» 
poterlo negare, che Ticdorìco morì effettivamente 
in B^aveana . 

£ per cominciare dall' inanimo Vulifianol 
quelli non lungi dal fine del liio opulcolo > dopa 
aver narrata la morte di Botxjo (che lècondo M4- 
rh ^vcnticenje accadJc 1' anno 514-, e fecondo, 
il Muratori nell' anno lègiientc ìij. ) ioggiunge ©• 
fpreiramente , che Teodorùo dalla Città di Vtronài 
a cui fi era prima portato, fi reftititi in J{atKms. 
Heditns igtmr B^ex Hjivenoam t^e. Dunque Teodor/rt 
neir anno 514-, o veramente nell' anno icgueate* 
e per confegucnza un anno o due prima, che e- 
gii terminaffe di vivere ( elTendo morto nell'anno 

) fi ritrovava già in I^avin»*t luogo delia 
iiia ordinicia refidenza. Aggiunge poi 1' K/taoaU 
mo, che in quella Città TtoderUo chiamò il Papa 
Giovaitai 1.: Mitunt, evotdnt ^vemium 3o4»- 
ntm Sidh ^pofitlitt Tr^fultmiC che lo inriò indi 
a CofiMtinapm ■ Dopo ciò aaxt%t come Slmnun 
H . Snoce- 
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Suocero dì Bo^v'o fu da TtoiorUt fatto ve;iire in 
H,4ii«B»4. Sti iam hicc aguntnr, Symjcbiis cjpurSe- 
filici, cujut Baelbìus filÌ4m btbuit uxarcr» , dtìiicimr 
de I{!>m4 I{ffvinn4mì e ciaicuno facilmente comin c-n- 
de, che Teodorico non per altro iecc vt-niie j (^^.i- 
'venna Simmaco, fe non perchè egli allori /i titro- 
'Tava appunto ìn quella Città- Accenna iiiJi 1' [ic- 
Cifione del mcdefimo Simmaco. Da quelìa ucciliu- 
sc patTit r .Anonimo a riferire il ritorno , che fe- 
ce rapa Giovanni da Cofianùaopoli , c la liia mor- 
te; e datoci conto dell' iniquo di'crcto tatto da 
T»dar/roi centra i Cattolici, ci in favor degli ^rJd. 
"'•'■^'UQge in fine, che poco dopoTeoiorico morì . 
Ecco le fue parole." Fluxum •veatrìs incurrit , CT 
Him intra trìduo ivatuatui fniffetj, eodem die, qua 
fe gdtidebat Ecclefiai invadere , /ìmul l{fg»am , CT" a~ 
l^imtm amifit. Noi fappiam dunque dall' .Anoaì. 
mQt che il Re Teodorico negli ulcimi anni della 
|lia vita fi era da Werona reftituito a \ivtnn,t \ i'ip- 
{lìamo e da lui, e da altri, che in quelli ii^ti- 
'là Città egli fi ritrovava pure, allorché rairiJò a 
Cojìaatinoptli il Papa Giovanni 1. , e allotchc nella 
medcfima fece da Vijima venite Smnijio con Mini- 
mo di farlo ijccidere, come realmunti: in queita 
fieflà Città per atteftato di Mario Aventicenfi, e 
di altri fii uccifo. Non fi di poi dx elfo Ano- 
nimo (còme neppure da alcun altro Scrittore) il 
minimo cenno , che Teoiprho dopo codefto 
cofc , fatte tu^e in I{avtnoa, fi portafTe in ve- 
^na altra Città. Chi non rtmartà adunque pie-, 
namcntc pctfìiafo dal di lui racconto , che anche 
hi Relh motte di Ttodotìco feguifle m [{avenna? 
Anst tal cola tanto maggiormente viene a nle- 
urA dall' ufffpmffia» quanto chq t^u^fli c' indica 



à' avvantaggio, cheTn.'ortco fiiddctto fu fepoltofa 
im gran Maufoleo coperto d' un iVilo (liJo; cofa , 
che, come ognun vede, non può adattarfì che a Rji- 
wflMrf , ed alla liia Rotonda; mentre edifiz] gran- 
di di fimil fatta ne ora fi trovano, ne c facile, 
che mai fi fieno troVati in altri luoghi del Re- 
gno Ttoinritiano. ' 

Anche Trenpio nel Libro I. de Bfllo Gotbitó 
ci fa comprendete , che Itedarho mori veramente 
la RfivtiM. Parlando egli di Tetdìjie, aneto 
Tttàt , (ìccame viene chiamato da Gìmnanit, dice,- 
che rniifor/»:fece làpaie a cofluì, che fi. pónafTe 
da lui in Vifivenn* falutimii fe gratU ; ma che 
Teaie impeTàla exequi omnia pr*jtferehtit Cfc. . . . 
Fi,/ifENNAM niro concedere non animo inerat , nec /ibi' 
fcribenlibus fi id faHiirnm potticebautr ■ Al che 
proropjo immediatamente Ibggiunge : Tbeederieiis 
inurta tx bununis itctiit . Da qiiefte parole fi 
raccoglie, che Tetiorico ft ritrovava in Vi^wanii, 
allorché chiamò a fe qiicfto Ttnit; e ibggiungen- 
do di poi *P«<opio , che lo fteiTo Teodorico in (jiiel 
tempo morì,, fi viene ad intendere, che finì di vi- 
vere nella siedefìma Città, ove Teode era fiato da 
lui chiamato, vale a dire in ^venna. 

La medefiina cola , la morte cioè di Teoiorho 
in qiiefta noftra Città, fi rileva pure giulìa ciò,- 
che abbiam divifato , dall' tAutort della MifaìU , il 
quale ci narra, che "Papa Giovanni I. dopo la fua' 
andata a CoftàntiHopalì per ordire di Trodorica , fe 
ne venne 3. ì(atitnna per ritrovarvi il mcdcfimoT«- 
dorìco z Jodnnei vero Tootifex revenens a Conftitntì~ 
mpoli , dura eum.iit, cum quibm 'trat , profeQus ai 
Tbtoitritiun Rxvtnnam fi(i(fet ; C qiicfta fua venutit 
ip i^diffWM viene anche conteflau da Agnello. 

H l Soggiun- 



Sosgini^c à< poi il liillodi^o ^atart itlU Mifcil- 
h, cti: r«if(Vo fece chiuiere m (tretta prigione 
quel Santo Porefice; U q'iil circer.izione inlicme 
con li (Ulleguiu morte d\ cl!r> F.ipa da' ^gntlh 
non meno, che da ^tttjìifia Bìbliattttrit lappia- 
mo, che legni in Ravenna. Aggiunge a ciò im- 
medtatamcnie il «leJelìmo ^■•nore dell* Mi/cclU, 
ohe nbvantotco giorni dopo Teadarlco mori ; n9»4- 
gefimo pofi bo( fttiaui He fHbit* morte dt/nn-, 

8»t tft. E chi non incende adunque da tutte co« 
^efte colè, che Teoiarie» lò^gioroiiya in ^d-venad 
ncgii ultimi mefi del viver luo? E fe negli ulti- 
mi mcfi del viver iuo {ciò che pur fi rileva dall' 
^ntaim l^aUfiaaa, e da altri , come' (opra li é 
potuto federe ) e nel tempo , in cui fece mette- 
re in carcere il iànto Pontefice , lì ritiovava elfo 
Principe, in lid-venai, perciiè lì vuole rivocatc in 
dubbio, le egli vi lì tui'^iire anche allora, che 
perJè la vita, ed il lìcgno? Dall' Anonimo fd- 
ItfiMa adunque, da Vroiapio , c dall' tutore della 
M'fi'lla chiatamjnte lì deduce, che Teodarieo ter- 
minò i liioi giorni in I{4Won4 , e che quella 
Città É veramente il luogo della di luì morte. 

Ma giacché il noftro ^wer/arit^ richiede per 
grazia un Autore, il quale ci dica chiaramente, e. 
Icn» miftcro, che Teodoriea mori in Rjnenn», noi: 
Io vogliamo fodiisfare pienamente, e non un foloi 
ma tre antichi autori gli vogliamo mettere lotto 
gli occhi. Il primo di quelli lì è Mirh Aventi- 
ee'ife, che fiorì nel VI. Secolo, cioè in quello ftei- 
lò lecolo, in cui Ttahrko mori. La di lui crona- 
ca c ftata di p.ii pu^iblicata dal DHcbefne nel Tomo 
Wfior. Pr«nc. Ecco ciò , che egli ci dice della 
moKe- di Ttoiorita alla pag> itj. dì effoTomoì 
Olybrta 
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Olybrlo = Tni. IV. K Hac ConftiU defUuHitj ifl 
TbtodorieHs Hex Gatharitm in urbi l{_4vtnH4 ^ it. 
mutui t/i ^talarichi nepos e/us • Teoiaric» a- 
dunque p?r chiara , ed apcrca tcftimonianza di 
qiiefl' autore mori m Ravenna. L' altro Seritiorc, 
che dichiara clprclla mente deliinto m P^Avennn Tee- 
dorico, è Ermanno Contrdtto ■ Quefto Cronologifta , 
che fiali nel Secolo XI- non è certamente sì anti^ 
co, £ome lo è X'utvtmtiuHfe^ ma non ccfTa per 
cjuefto il fare autorità,' e tè non altro, faienciice 
la troppa franchezza del noftro u4vverfitrio, il qua- 
le ha creduto di poter fì.Mrfì della (ìia vafta lettu- 
ra per aflccire a piena bocca, che niiruno autore 
abbia notata crprciramcnte \x morte di Ttodorìco ii* 
BtA'vinnx ■ Tbtadariciis , ceco Ciò che dice Ermanno 
Conlratlo, jit/ìo Dei juiicio [ubila minti: 1\avtttnm 
inieriit . Il terio antico Scrittore finalmente, che 
t'ufà accorgere il noftro Critico di non aver ibtiì- 
cientc capitale per afibtmare con tanta facilità, che 
lina cola non Ci trovi Ccntta prcfTo gli antichi Au- 
tori , e Mjri.ino Scoto, che moli nel loiS-; nella dì 
lui cronaca p^g- m- ì6i ■ leggiamo le leguenti 
parole : Tbtndorùui aauo fequtnit fybìu Hnrte ^ . 
wana ptrìit. 

Ora a fronte di queftt^ antichi Scrittoli j-e che. 
cofa pofTono elTe autorità del Mt^trài , c del 
Muratori centra di noi addotte dall' ^werfarioì 
Sebbene e dove mai il Muratori ha pronunziato, 
che Tfodarico Ila morto in I{<.ma ^ Ne' luoi Anna- 
li ali' anno egli non t'a altro, che dare un' 
idea delle tfiiiìi.e de' vizj di r«f/i)r/co , e appro. 
■ Vando pienamente quanto lenire 1' Anonimo ^ate- 
pano, dice, che quei Re lì era viverne fabbricato 
il Icpolcto.} anzi aggiunse cl'prciruncme , che. tal 
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Sepolcro (il ii lui fabbricato in 1{dve«ng: cofa nnn 
detta spertameate dall' .Aiunìmo Vulefiane , ina che 
11 M»rétorl dà quell' uomo dotto, e giudrziolb, 
tbì egli era . conobbe di poter ajgiungeie da ie (lel^ 
(o knzti pericolo di sbagliare • mAwoa iffo TtodorU 
te (ecco- le Tue partoh 4IU pég. 91. Temo HI. péri. 
JI. ) in fuéi viu pnpdrélo i» RJBTSNNd it fno ftptU 
tra tutto a marmo , operd di mtrÀviiliofit irdnitxAA 
(dire V .Anonimo yjiEStJifa) co» àvtrt nretto uné 
f ietrd dì firaordinaria mtte , the lo nprìffr- ofgntl- 
ia fcrive , cht tgU fu fepolto i» un Manfolto fatto d4 
itti fabbricare fuori delU Torta i' .Artemctort te. E 
poco piima parlar.do della morte dello ftefTo Tto. 
dorico, aveva iohmentc detto, che elio colto da tia 
fiiiffo mkidialt di watre , la (irritine di trt giorni , e 
fti! d't ftiffu dejlinaia all' occupatjanc dette Chitfe eat~ 
toììcbe perde (a tiita, ed ìl l^egno. Noi certamente 
non vediamo, come da qtiefte , o da altre parole 
del Muratori in quel luogo fi polfa raccogliere, che 
egli abbia creduto, die Teodorico tnoville in I{jima. 
Nè quivi , nè m altro luogo , che noi fàppiamo , il 
Muratori ha mai fognato tal coiài c non ci po(lla< 
mo però abbaAanza meravigliare , come l' Jf-ovtr^ 
fario aU)ia avuto il coraggio di itttribuire a quello 
nomo- accredltatiflìmo un' opiniòtie cosi poco eoo* 
Veniente alla fua accuratezza , e dotrrina : 

DoVcvafi dunque contentare il noftro Critica 
ài citar iblo il Me^xerai . O qucfli si, che ve- 
ramente dice, che Ttodorico mori in ì^orHa. Ma 
dice egli in ciò il vero? Bice una colà (ieura- 
tnentc falfa , c che Io convince d' una fomma 
imperizia, « negligenza. J^alle prime lettere di 
Cafftadoro a nome lèriitc d' -^tuiarico (ucceffore 
immediato idi Ttedorito ( le quali fi trovano neU' 
j . otta- 



ottavo fuo Libro Vdrìitrttm) egli poteva conofce." 
xe, che la mofce de! Re TfoJorfVo iceiiì in tutt* 
altra Città j che in (juclU di ^nma. Quefta mor- 
te , per quanto indicano cali lettere , lucccfTe lii 
quella Città, in cui tAuUrlca fu alliihto al Trb- 
ro Regale, c in cui immediatamente da* Goff ìh> 
flefue, e da' ^mA»Ì. ivi abitanti, gli fu, viven. 
t^ ancora 1* auguftò ZÌO) preflato ÌI giuramento 
dì fedeltà . Ecco ciò , che fu tale, propofito tro^ 
«afì nella lettera V. di quel Librò fcntta da el^ 
fo tAtaUrico fubitn dopo la morte del Re fuo 
Zio al Coti, che erano fparfi per 1* Italia: Cu. 
jm ( Tbiodorici ) ordinittioni ddbHc te fuperflì- 
ti in i^'S'* Cimi (Ale ita facr amenti interpoptiO' 
nt cttnBoTUm votit fidata funt , ut unum crede- 
Tts promitrere qtiod ^eaerAlìtas vìdebatur optare. 
Hoc Tei jiquenus txempÌHm CTe- E nella lettera 
ièguentc Icvilta al Tre/irto del Tretorìa delle Gal- 
He: In SeìUm \tg7ii fui ( Theodoriciis ) nas Domi- 
mi collvca'vì! tTc. Cui oriinationi Gulharam , Vl^ 
ntunaTumqiie defìierU con-vtiìerunt , ut fub ÌHTÌiju~ 
ranii rcligiane promiiterent fidem fe regno noftro de- 
"uofo animo fervaturos . Teodorieo mori poche orè 
dopo tal cfaltazione-diel (iio Nipote, ctTcndolt èlTà 
fatta allora appunto, |eht ei fi 'trovava agli eftremt 
della tua vita: dum urgiretur extremis, come Ice- 
geli nella lettera 11. di eWo Libro Vili. VarUrum. 
Mori dunque in quella Città , in cui per di lui or- 
bine regni r cfaltazione fuddctta di ^laìarho ; c li 
di cui abitatori fuiono i ptimi a preftare a quel 
Principe il giuvamciiro di fedeltà: il che pure (i 
può raccesi i fi c d,i Giomande verib il fine del fuo 
Libro de l\ebuf C finis- Ora che Roma non fof| 
fe quella Città, in cui fèguirono e la liiddetta 'ii 
H 4 faltaiio- 
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laluzion? d' ■^fi.:iiriea , e il giuramento n lui pre< 
Aato da qiiet^li abitatori, aiipailfce ciliari flìmanicn te 
dalla poc' anzi citata Lette» Il.jdl Cdffiaioro (Lib- 
Vili. Variar. } icrìtta pure a nome di uitaUrieo al 
Senato di quella eccelfa Metropoli • Non fola in 

Suclla lettera dà egli conto della fui airitnzirne 
Trono Teguita per dirpofìzione di Teoiorleo, 
mentre qucOo Principe^ come abbiiiin già dct;o, ut- 
gtbatnr ixtTtmis, ma indi dopo molte altre cole 
ibggEunge le feguenti notabili parole: T^vtuiìs 
tiìam diiiinit provUentìa fitiffi difpafinm , ut Co- 
thoTum, BjtmaHorumquc nobh gencralii tanftnfus ne- 
teàtrit , V volu/itutem fuitm , qn^m purii ptìlarìbus 
^erebatit, jurh etUm jurandi rcUghnt ffmarrnt. 
E' (jiiì da oflervarfi, che egli fcrivc tiiiellc cofe 
al Senato, come le quelle al medefìmo non po> 
telTero elTcr note; indizio certamente, che erano 
feguitc in parti dallo ftelTo Senato' lontane. .Sog- 
giunge poi le feguenti parole, che tolgon di mez- 
20 ogni dubbio: Quod voi ficutuni tjji mìnime^ 
iulitémai tempore non amore. "^Jdin a vobit po- 
tuìt intliodrì i}uod PR/Eirsun LON^INS'JH'ATS SESS'' 
'mini- Si notino qucfte ultime el'pretfioni tjHnd 
frd-venti longìrtijnitate /cqiiimini. Può egli clfere 
più cfiiaro , che 1' innalzamento al Trono dì ^la- 
larico non fegui in Roma? Può egli cITerc piii 
chiaro, che fegui in una Città ben da quella lon- 
tana, e il di cui Senato non poteva, benché avef- 
fe voluto edere il primo, per cigione di tal lon- 
tanania appreflargli come a SuccelPore di Teaiarita 
il giuramento di fedeltà!" Qiielto illuflre palfo df 
Céfjìodot'o ci i {lato gentilmente, comunicato dal 
tbUrìgtmo Sìg. Dott. Zirariiai , dal quale abbiamo 
pure con ufful cortelìa liccrucc. alcuiie altre Inter 
' • ■ ■ " rcdao- 



reffantì notìiie, dì cui abbiamo fatto ufo oppommo 
in qiicfte noftrc Memorie.' _ 

La medtRma verità fi rileva parimente dallx 
fcgiientc lettela di Caffiodoro Ccritca pure a nome 
di Acalarico al Popolo di Roma: Topiilo RcmdnoJ 
In quella lettera egli dà contezza al mcdcfimo del 
lìio innalzamento al Trono, e del giuramento a 
lai preftato da' Goti, e da' Romani, o fia da—* 
(quelli , che fi trovarono prelémi al Inogo della 
lua proclamazione, e lo prega ad imìure 1' erem- 
pio loro col promettergli anch' cITo la dovuta fom-» 
miflìone, ed uKbidienia; Onod fi voi, ut apìnamur 
(ecco le liie parole) Irieatf animo ddbuc JìmilU fe~ 
tirilis, barum poTtitOTes fub obttfiationt divina iro- 
Ui ftcimtu polbccri . jufìmam nos tXc. E' chiaro 
adunqtic, che ^laUrho tu elevato al lòglio in un 
luogo afiai diverto da Roma . E' chiaro confegucn- 
temente, cIie la morte di Ttodtrico , in prcfenza, 
c per ordine di cui, mentre egli fi ritrovjva agli 
ellrcmi , tii c!cgiii:o un tal atto, fucceirc lontano 
da Rcania. tlla (cguì veramente, come fi hi nel- 
la fuddetta Let;ei.i V., i.v Rjicijt Civitjits, , wAc -a 
dire in R..iTfiJw, che eia la Rcal Sede de' Goti, 
e che però con qiicfto ftcifo titolo di ì^rgia Cilti 
fu puie chiamata dal medtfiinoCj^oiioro nel Libro 
XII. V^ridT. Bpiflola XXII. , come fu già avvertito 
dal Sig. Dote. Zirardini nell' Opera dtsli Mtiebt 
£dif. prof, di Hd*' pag. Ji. Cosi anche Gkrntn- 
dt per la refìden», che O»orfe ìeix in RaTcnoat 
non dubitò dì chiamarla con qucfto titolo di 
pa Città; il che pure fti olìcrvato d,il fiìllodato 
Sig. Dott. z:r.irdini. il noi aggiungiamo, che per 
h relìdcnzi ticta in clfa dui Re Odoacre viene 
chiaiuau ella col titolo fìclFo di Cìiià }{eale dal 
medcfh 
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medcfimo Giornande in im altro luogo, ove pat- 
laiido (il Ttodorico, allorché il accollò a Raveana ■ 
per- aireJiarla: tranfaSoqiie Vaio amie (dice) uA 
RavtnnÀm RBOtJht VRbcm C4flr4 eomponit . 

Da tutti qiiefti palli adunque di Caffioioro ri- 
mane evidenti flìmo , clic Teodorìto non moti in 
^oma ai l- di Settembic, (ìccome fogna tt Me;^ 
■x^ni ■ Si tenga egli quella Tua fclocchiini^ia opi- 
nione, o la dia d.i bevete ai Ioli LvuiUett C ai 
nuovi VbtrAtùri dì R.i-vennn d.t' Coti- Egli non 
ha appoggiata una tale opinione ad alcuno antico 
Aiitote; anzi contia 1' ciprelFa teflimoniànza dì 
varj di queili , e lènza piincipaìmente aver conful- 
late le Varie di. Cd/^otJoro (negligenza véramente 
imperdonabile' ad uno Scrittore, che pretenda di 
ragionare delle impielè, e .de' tempi di Ttodarko) 
1' ha tcmeranamèntè fpaeciata. Tutte le pedone ^ 
xht Tono tornite di qualche criterio, crederanno 
I<:iiipréj che la mortè di Teòiorìco iéguilTc in Ra- 
venna; e CopraituciOj che (ìa lontano affatto dal 
vero, che la medcfima aecadelTc in Romx. 

Ecco adunque gettata a terra la gran macchi- 
na', che Ti era alzata' contra di noi . Con ciò ab- 
biamo pienamente convinto il noflfo t/£wtrfario, 
il quale dietro le infelici tràcce del . Lovillet R 
perfuafc di poter dedurre, che non CCIendo Ttodo- 
rico morto in Ravenna, fia poco verifìmile, che 
la noftra Rotonda, la quale (ì crede luo Maulò- 
leo, l'offe fitta da lui innalzare. Ora é ben t'at- 
Io palfare all' elàme di alcune minute inezie pro- 
dotte da certo T.id.'t ^ndn.i Si.libi nella Lettera, 
che fi vede in fine àdh R-i-vm,,.. libir^t.i da' Goti. 
Non (ì cura egli molto di foftencrc, che Ttoàtnco 
fia.morto lungi da. Ravenna} ma ptctcnde' di po- 
ter far 
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ter far ereJerei che qualunque fi» fiato fi lungo 
della fila motte, quello almeno della lùa Icpoltura 
fia ftato don già la Città dt Ravenna, ma la Cit- 
tà di Vawd. Lo Spelu (die' egli in prova del 
lao ^ITunto) antico Scrittore Pavcfe , e chiamato 
•veetbto dal Sig. Abate Luigi ^madcfi Socio Ravì- 
gnano, ci afFicura d' una tal verità, e ci afircura, 
che si fatta notiaii fu da lui ricavata da un an- 
tico Memoriale , in cui fono notati i nomi de' 
Santi, e de' Ke, che ibno morti, e fepolti Ìn_. 
Taiìh.. Allo Spdra aggiunge il Vàdre Rcmualdo 
di Sitata Maria Eremitano , ti quale della liia FU- 
iiiu Tapia Snera afferma cofVantemenTe dite volte 
fepolto Teodorico in quella Città nella Chicfa di 
S. Mitbele Maggiore; e finalmente conchiude, che 
in tradizione, che fopra di ciò vantano iTavefi, è 
affai più collante della R/t-oinnàit; e termina poi 
i fuoi grasiofi cementi, riflettendo, che elTcndo 
TttdorUo fepolto in Tania, refta la Città diRdvfn- 
tut più fàcra , perchè non viene profanata dal- 
le ceneri d' un Re Ariano. 

Se quel dotto Relìgiofo del V^irc KMi nrn 
ha altri AiLtori, che lo Spelta, ed il T^dre Romani, 
do, che t'avorilcano h di lui optnrmie , bilogna, 
che dia le mani vinic , e che conteilì Tfodorìco non 
folamcilte morto, ma anche fepolto in Ra-ven?ia .>^ 
che colà ponno mai queAi due Aumn modern a 
fronte dell' ^aonivto V alt fi a no , d' Ugnella, e dilli, 
le antiche pergamene da noi iriportatc nel Capo I. 
di qncfte noflre Memorie? Quando gli Autori o 
monumenti antichi non fono contraddetti da altri 
Scrittori, o monumenti gravi egualmente, ed anti- 
chi, è una fomma temerità, ed ignoranza oppor. 
Ci alle loro teftiinonianze . Allo Spttia non s'ag- 
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giunge ai merito, né autorità per cITere ftato 
chiamato wciiio liil nollio Sig. Ab, ^mddefi . 
Si vede, che il Padre Ritbbi vorrebbe buttar la 
polvere negli occhi dcgl' ignorami rprclTo i qua. 
li fémbra, che egli unicamcatc fi contenti d'a- 
ver concetto) coir addurre l'autorità d" un dotto 
Ibcio Savennaie. In qualunque (culo il Sig. Ab- 
^madefi abbia chiamato veccbh lo Spilta egli é 
però certo, che queilo Scelta, c viiluto .nel fe- 
cole XVI., ellendo nato in V^via li 19. 61 Mfir- 
zo dell' anno i$59- e morto in quella Città i' 
anno Egli cri pmPoeia , che lllorico; ma 

j Cuoi vcrTi italiani, come oClerva il Mareri nel 
Gran Dixjan^iTÌo al nome Spelta, non furono co- 
sì telici come 1 latini, e la tiia lUoria c pic- 
' na d'errori. Il Padre Romudldo di S. M^ria h» 
corretti molti di quelli errori m varj luoghi del- 
■Ja fua Sacrn TapU. Il Padre JJhèèì era obbligato 
di faper tutto, qiicfto per non tare la figura rl- 
aicoU dell' Ignorante, o quella troppo iVantae- 
eiora dell' Impoftore. Ora qual credenza è np- 
«elTaria, che fi prefti in fimili cole ad uno Scrit- 
tore , il quale é fiorito Iblamentc nel fecolo tri- 
palTaco, ed il quale ha la(ciati correre unti erro- 
ri nelle fue opere? Tale Scrittore non merita ceN 
tamentc fede maggiore di quella, che meriterebbe* 
ro li noftii Storici degli ultimi Secoli , loSpretìaoè, 
il Ferretti, il Raffi, il Tomdi , il Carrarl , ed altri, 
co' quali di più vanno congiunti il Bionii , Lianiro 
liberti, ed altri molti ScLiitori (Iranieri; eppur 
■ .noi (il tali autori non ci tondiamo punto, noti na 
facciamo alain cafo , ed in mjccrij d' aiiticlie co- 
fe ricorriamo ibUtrente agli autori, ed a' monu- 
menti, che la ferie contano di molti Secoli. Po- 



co poi importa , che fi ricordi nelle fìtrU Speltid^ 
ne il memoriale de' Cotpì Santi, e Profani, che 
luron lépolti in Tdvia, e che tra quelli s'anno. 
veri ancora quello • del Re Tniorict, Di quale 
autorità è quella memoria? E» prima neceirarto 
provare, che falTc ella una carta aliai antica- Mx 
non fi dice in qua! tempo folle fcritta ; e fari' 
lenza dubbio uno fcattafaccio poco più antico del 
mcdefimo Spelta. Se fi volclTe prcftar tede a fi- 
miti cartaccie, che fi trovano Ipirfc per tutte le 
Città, narranti !e glorie, ed i fallì delle mede- 
(ìme, la nofiri Rit-venna potrebbe metterne tucri 
un numero ben granJc, e vantare con e(ic po- 
trebbe parecchie cole , che noi amanti della veri- 
tà non crediamo, benché fieno credute dalla gen- 
te incolta , e volgare. Ciò può anche fcrvir di 
rìfpofta all'aurore delle sfacciatil)ime lettere pubbli- 
cate liiUe novelle del L*mì, ora fotto Ìl nome dì 
LovilUt , ed ora fott' altri nomi. Egli ha prcte- 
fò di farli grande col dare ordinariamente eccez- 
Kione a notizie, che per enèrfi trovate fcritte ìn 
alcune Memorie poco accurate , dal volgo di Kii* 
venna fi narrano come vere . L' infafnflenza di 
^nefte notizie , eonofciuta -da ogni petfona mesza* 
riamente colt* , non farebbe ftata da Ini rilevata 
( sfornito effcndo egli d' ogni lume di ftoria , 
e d* erudizione, e folo alquanto tinto di cogni- 
zioncellc gramaticali , e poetiche , giacché in oggi 
è notidlmo qual fia ■^ticlìo finto Lovillet) le da' 
Dotti Ravennati , con i quali aveva qualche vol- 
ta r onore di trattare, non 1' avcffe imparata. 

Quanto poi al P<<dre Romualdo dì S. Maria— i 
( che u cita ìn fecondo luogo dal fuddetto "Pdire 
ituibìj fe quelti aflaifce da» volte t cht TndoritQ 




giorc , noi lufienijinD quattro volte , che l'u (cpolto 
prclTo Ravenna nel Mauloleo delia Rotonda , e 
crediamo di avere in ciò molto maggior tonJi- 
mento di quello , che (ì avelfc da quel "Padre £w- 
miCAno. Egli ha (critto nel Secolo palfato, lu 
fcritto fcnza appoggio d'alcun Autore, o doca- 
mento veramente antico^ ed ha Icricto lÀIamcnce 
filila parola dello Spelta, Noi l'cnviaino nel Seco- 
lo prefcnce, Icriviamo cogli antichi Autori atU 
mano , e Ictiviamo con li fondameoto d' uni, tra- 
dizione antichilfima , e tutta Rcnra. Veggafì ciò t 
che abbiamo detto nel Capo ì-, dal 'qitale il "Baire 
Subbi potrà imparare, le la tradizione de' Xaveamt- 
ti fu meno coftante della V-tvefc, come egli auda- 
cemente milanta . Ecco dunque dove va a tìnire 
la grande Icoperta del Padre Rubbi, della qnal^ 
egli fi compiace cotanto,- e che con tanta oilenta- 
zione ha dichiarata per btiU, Va a finire in un 
Jbgno d' alcuni Vaveft de'palFati Secoli, ai quale 
noi fiamo pedijafi, che i dotti moderni Vave/i non 
polsano prcitar fede. Guai poi a Roma (per ri- 
fpondcre all' altra ineziola del Fddre Kubbi ) (e le 
Città limancisero profanate dalle ceneri de' Prìnci- 
pi qon Cattolici. Non oftante che^TMiforffo foÌ- 
i'c un Principe Ariano , Ravtnnt avrà l'emprc pia- 
cere di poter dire , che fu (èpolto ne' fuoi coDtor- 
tii I come de(ideterebbe "Pavia, che fofse Rato fc- 
polto ne' Tuoi' £ ft perfuada il Tadre Riiibi, che 
quella., e fimiU lue tiflelTìoncclIe non polsono ero- 
Vare_ applaufp fe non .prerso que' Scolaretti, al 
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X«W non cura molto di foftenere, che Teodorìn^ 
morirse lungi da Ravtnna. Ciò non oflance non 
tiahl'cu di tare alcuni piccoli stoxzi per taT credc- 
te anche rat cola- Mi quali fono mii quefti sfor- 
zi. Qiiegli appunto d' un diiperato sfornito di Ie- 
na. Pare, die' egli, che Tenio<-ico mnciisc iii quel 
luogo , ove per di lui ordine in uccilb Simmiuo . 
Ora (IÌ3gginnge) c vero, che la maggior pjne_< 
degli Scrittori mette 1* iiccifìone di Simmaco in 
Ravenna; mi c vero altresì, che gli Scrittori 'Pa- 
•utft la dicono altrove Icgiiita. In prova di quelti 
novità ei cita !o Spelta, Erica VuiiAaa, e Jaop» 
CuMiia, r ultimo de' quali h (crive accaduta in Row-t . 
Noi non vogliamo efaminare ora, le dalle parole del- 
lo Spelta, e del Vulcano riliilti ciò, che li pretende 
dal "Padre Rubiti . fogliamo Iblamentc richiedere 
a lui, le egli crede, che gli Autori l'crivcnci l'ucci- 
fione di Simmaco t'cguita in Ravenna lìeno tutti 
moderni, o veraioente che tra qaefti ve ne fieno 
ancor degli antichi? Se crede , che fieno eflì Au- 
tori Iblamcncc moderni, moftrj d' ignorare tutto 
Ciò, di CUI deve elFcre informato chi a fcriverc (ì 
pone ditali cole. Che SÌMm.,^o folfc iiccifo in Ra- 
venna, oltre il poterfi ciò liilhcìentcraente rilcarc 
dM' Anonimo (^jhfiaiio , n aiielti efprdramcate da 
Mario ^vencicenfr , che cosi tcrive: Ha Cu;/, oai- 
fHi tji Symacb»sVan,ciiisR.fvinna. Oi' quslli non 
lono eglino Scrittori antichi? Se poi ogli crede, 
e la (lebbene probabilmente noi la) che una pane 
di qiieiti Au:ori fieno antichi; con quii coraggio 
contra 1' autorità de' medefimi cita egli 1' autorità 
de' moderni? Noi abbiamo voluto metter in villa 
tal colà ad oggetto, che ciafcnnò' comprenda di 
qual pefo fìa la teda di quefl' altro noflro novello 
CrUin 



Critico. Ma laCciamo da patte qucflc inezie del "P. 
Rirfiii, e rivolgiamoci al ao£koLifr«M»re ài S^^ven. 
t)« ÙGati , il quale per una Hcada voXXA divecfa et 
chiama ouomnente a battaglia. 
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CAPO DUODECIMO 

Sì atterra ìl quarto fondamento dell' 

AmjerfarÌQ defunto dal non ejfere 
- fiato in ^'venna a tempi di 
'Jil Ojìrogotì un Porto capace 
per f ar quk approdar e ìl gran 
Jàjpt , che cm^rt 
la 2ioto>ìda. 

SE le ragioni prodotte dal aofhro Jtwtrfdriv 
in favore della iua opinione folfcro cosi tor- 
ti, come fon molte, egli non v'ha dubbio, av- 
rebbe di già vinta la cauli. Varie di qucfte ab- 
biamo già fatte ticonofcer per tali ; che non iè 
ne debba cioè fan alctin caio , e fono ftate da noi 
confutate per ogni patte ■ Ne rimaagono tutto- 
via vatifl altrC)' che taren pur rarviGoeper iafnC- 
fifténtt, ed inette- Una di qucfte ritrorafi nel 
Capo ìli. dilla Suv. libtrata. In quel Capo preten- 
de r ^vverfdTio di provare , che a' !em|M di Ttt* 
dorici} non folfc più in kavenna alcun Porto ca- 
pace per far qua giungere il gran latro, che I2 
Jfofouid ricopre, e da ciò infcrifce, che queir E- 
difiiio foirc fabbricato, e coperto affai primi de* 
tempi de' Re OUro^otì . Si citano in prova df 
qaefto alTunto le autorità notilTìme di Gioraanie, 
e di VroMpÌQ rpettanti 1* una all' interrimento dell' 
antico l'orto di RdvtmtA , e V altra alla loiit»> 
un» del Ma» da qnelU Città. 



Riandiamo, che l(«wmM non yotcn màtt* 
' care di Patto aflai buono , e capace ne* tempi del 
Re Teodorin. Certameate non ne era etTa sfor- 
nita an Secolo piims, cioè ne* tempi Onorio Jfu. 
fKjio. Zo/ìm mi LA. V. e VI. parlando , degli aHIk- 
ri di quell' Imperadore fcrive, che nel Torto iì 
%twiiM entrò una flotta d'Oriente, la cjualc sbar- 
cò lèi coorti di Soldati fpediti in Ibccorlo del fud- 
detto Onorio dalla Coree di CofiéntinpoU . CUtu 
\ diano ancora nel Panegirico fili Vt. CoHjfolato del 

medelìmo Onorio fa meaiioiie del Potto di Hiivtiuu 
ne' fegucnti vcrfi: 

„ Dìxit, <r Mtiqa» maros tgreffa Hitvennx 
„ Siffia movft; jamqne ora "Padì, pourrtses^ relinquit 
„ FafMimOS , urlìi ubi le^ibnt advtHn Utretn 
«I Mfluiit , & prwkti puppts nitni amne femndo , 
„ "f^une rtdtuwtt , vibiti nadataque littore fluSu 

Anche ne' tempi rulTeguenti di ValeniìaiMo 
Tirstfi noa nuocava cerumente J^4iw«i)i* di buono, 
e capace Porto, ficcome può rilevarli dall' antica 
Vlfiiitìa turiufyut Jmptrii , in cui lì , & nieniione 
dell' armata navale i^anuM, che folcva trovarfi 
anche allora prello ^^avtnna , Ecco ciò , che in 
eira lì legge alla Si^jone 6^- dell' Ediz- del Labbco: 
TréftSmt CUffis- ^nvtHnatittm cum curii e/us de 
Civitate Kifevinnii. Se Ravenna adunque era inquc' 
tempi fornita di Parto, e Porto capace di flotte , 
dee anche efTerne Ibta fornita ne' tempi del Ke 
Ttodorico, perchè nell' intervallo non così lun- 
go de' luAri , che tra yalentiaiam , e Teaiorìto 
pallìaoiio, non è verilìmile, .che elao affatto )K> 
rilse. Ma lafcimtf pure da parte quefte benché 
yale)[oU uflclCoaìi osà abbiuna per l' intento na< 
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ftro delle prove più certe, e indubitate. Chiara- 
mente fi rileva di C iffìiiiiiro , che a' tempi del inc- 
dcfitno Teoiorico tolse in I{tven»d un qualche 
Porto afsii granJc e capace di navi . Il luogo 
di Ca/padoro, onde ciò fi ricava, li vede al Li~ 
bro V. dille fuc Varit Cip. X^IU. c tu già conlì- 
derato dal celebre fUippo a Turre ne' monumenti 
y<teris jtr>tii Cap, If. pdg. 59. , ovc fi leggono le 
légiicnti cofe : Con-uentum imvìhih ai Urbem 
•vena a nm fieri , naunfqae tradaci jMffit TbiaiorìtUsS 
tx CaJfwdoro'Bp. XH., ET tribm fequtalibm Lib. 
Che quello o altro Porto di ^venn» fntlìAelsB 
Hiche dopo Ttoimif , fi raccoglie c<hi non minore 
chiarezza dal aniiitica' dilU noftrg antica Chielà de 
S. ^palliaArt in quella parte, ore vedefi delinea. 
ta la Città di CUffe. Tale mufaico fu lavorato 
ai tempi dell' Arcivefcovo S. Ugnella dopo 1' ef. 
pulfionc de' Gùti , c in tempo, che S^^tvcnnn era 
in potere dell' Imperador GiufUnUa» , fìcconie appa- 
rilcc d,il noftro Storico ^s»««o nella vita dei 
Ibllodato Arcivelcovo . Coloro, che non trovaik 
fi in , potranno olsecvaie quell' antico mu- 

iàico nel Ciampini fettrum Mortum. Toma li. Càp. 
XV. , ovc il medefimo è delincato in rame . Ef- 
pieCsa teftimonianza ancora del Porto di B,^ntemt(t 
prelTo la lliddetta Città di ClalTe in que' medelìmi 
tempi ne fa Vracopia al Ubn IL de BtU» Gotbie» 
Cap. 2^, ove fi legge, che Btiifdrh caricò - ana-.r 
flotta di vettovaglie, e comandò, che ccleramenre 
veniile in Claffìs Tort»m: alle quali parole foggiun» 
ge: Su MÌm Rpmanì fubitrbiHm I{/ivtm4 tntM , 
tìa BfT TOKmt. £u dunque ^^lve»llé a' tempt 
de^ Rt rcodoròv. anei anche dc^o di cOì , e negli 
auki t in cui ta àomiaau daU* impandoi Gmfiima>, 



tì6 

no, manica cuctavia d' un ottìnoi e confi<lfral>ìIe 
Porto vicino alU tuJdecca Ciilà, o Sobborgo diClal- 
ic. Noi non vogliamo qui ricercare, le un cai 
Porto folTe quell'antico mentovato da Gìorn^ait , 
ia cui frazionava già ne' ptrmi tempi dell' Impe- 
ro I{pmano la numcrolà armata di i^o- Navi , il 

2 Itale non fi loire totalmente interrito , ma l'olo 
alla foa primiera vallillìma ampiezza (ì t'oire rt- 
firetto; Rcdiè arcflè bensì picftato luogo nelle paiw 
ti interrite a parecchi orci fcnttiferi, gialh cià> 
che fi trova ferino in elKo Ghraanie , ma rima- 
neCsc ciò non orante capace di molte navi c di 
flotte; o pine ie fi tofse un altro Porto aper- 
to nelle medefime vicinanze dopo 1' in':erri- 
mento di quello . Il dotcìflìmo Sig. GUitbati/iit 
Morgagni inclina alla prima di quelte due Ipicga- 
cioni, cioè a quella, che l'amico Porto dd\' 
armata I{omaaa loie fi reltringcrsc , e notabilmen- 
te in alcune patti s' interiilse con rimanere ciò 
non pertanto capace dì qualche flotta ; come ap- 
pare dalla pugìifa ielU Jkt lettere Emiiisne %. 
i5' nella quale dopo già Icritte quelle cole et 
fiamo imbattuti • Comunque fìa , a noi balla di 
poter af&rmare, che a' tempi di Teoiorìto, e do- 
po di lui fu in ^avenn4, o nelle Tue vicinanze 
cffcCtivameRte un Porto capace di molte navi. 

Non folo ehbc RMcan* a' tempi di Ttaiorin 
quello Porto; ma preOb, o non molto lungi da el- 
la ve ne fu qualcan altro : come farebbe quello 
chiamato Porto di Liane da alcuni, e Vmelthne, 
Tortaio da altri , ove venne una. flotta di eflb Teo^ 
dorin, allorché affcdiò la Città di Ravtniid; di cui 
Icrive Agnello; Et abìit ( Theodorieus ) ad ^riwi- 
Ktrni, C vinit txfadt (um Dntnwih»t h Vart» Lio. 
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jTf Vt-', ed est quello Fotte preflb VlftUJRfiiKint*:! 
u ii Talawlo' Sopra un tal Porto merita d' et 
fere- onninamente letto il fìitUetco rinomato Sigi 
Giambdtifid Morgdgnì nelle erudicilHine , ed 3ccura>^ 
titlìmc fiic Lenert EmitUne pjg. 44. §. 7. , ove giu- 
dica , che cfTo non fofTe difbncc dalla fabbrica, di 
cui trattiamo, della noftra I{pionda, e che predo 
la mcdefima fofle una torre, che gli fcrviflè di Fa- 
ro; onde it Monallero o Chicfa contigua ad ef- 
ia I{o!ondit fu poi anche chiamata ad Tbarnm, co< 
me da .Agnelli , e dalle Vergitmene altrove addotte 
rilevali . Cirea tal torre fi legga' il chiariflìmo 
Viirt Obliti Ginaanì nella fila Dilfertazione llain> 
pala nel Tomo I. de' Sdggì della Soeieti Lttltrari* 
H^vmnate . Ad uno dunque di tali Porti potè ap> 
prodare il gianSaflb, checuopre la noltra tfitoniti 
ed cccoitolca di mezzo la difficoltà addotta dal no> 
Aro ^•owrfàTÌQ.ch.t contento di olTetvare quello, che 
fémbra fare a Ino favore^ non fi prende la giufta: 
pena di cercare cofa fe gli podi opporre iq contrarla 
Se poi l'^vvtrférh accordando,' che vìM* 



A^ cflò 'poteile fiicceflìvamente quel gran SaOb tra-* 
f'portarfì per qualche fpatio di terra al luogo , ia 
cui n vede preléntemente, ciò poco importa. Non 
per quefto egli deve negare un tale trafportamen- 
to, e crederlo impoffibile alla toiza del Re Teodi^ 
Tteo. Le Aupende Guglie, cht fi vedono ancora 
in Hpma, vi vennero icnia dubbio a traverfo def 
Tevere; e quelle moli si enormi non furono 
poi, almeno/tutte, piantate già immediatamente 
vicine ji quel fiume. In l^oiiw adunque fi trovò 
la manien-di ttafportar tali Guglie dal luogo del 
Ino approdamento a quello, in cai fì videro ia 




i , - non fa capire , coma 
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progièf. 



ptogrcfTo irinabale. E pÈreM duBqué Ttoiarìt^ 
non avrà poiuco trovare ancor guelb dì trafpoiti- 
le ti Salloidi cut parliamo i dal Porto di ^vtntt^ 
al luogo > a cui l'avea deftlnato j febbene il Porto ir 
gue* tempi non gli fofse ftato cosi vicino Ì 

Noi ci iìguriamo, che il noflro Critico non 
farà in grado di IbftcDcre , ami neppur di pcnfare , 
che quel Sifso meravigliofo nafcelse nel Mare. 
Ci perliiadiamo, che accorderà volontieri, CM 
un marmo sì ftennioato arato fofse da una mi- 
niera di qualche monte , il quale immediatamente 
pon fofse contifiiK) ad nn Porto, c che da queft»- 
fonnatrice miniera quel Safso enorme fofse per 
qualche non piccolo tratto dì terra condotto m 
acqua. Perche adunque le rittovoftì 1' arce di tra- 
sferire per terra dal luogo del lùo naicimento 
quello Salso con facilità; con la ftelsa facilità non 
jàrà potuto egli efscre ftato trasferito per terra al 
luogo della S^mnia , ove fu collocato ? L' ^fvfr- 
hna dunque lì trova convinto per ogni parte, e 
dovrebbe alla finp cohofcere, che egli ha vanamen- 
te peniato a tutto ciò , che poteva dire cMitra di 
Iioi ; ma non ha penfoto punto a quello , che ^ 
noi.ufando delle lue medefime rifleifioni, fi urelH 
bc potuto opporre a Lui . , 

Chivoleìse poi, per dit cià di paisaggio , UB , 
idea della maniera, con cui fii innalzato U gwrt 
Salio fopta 1* edifctio della ^oionU . legga » Di'- 
fcrtaiione dei K'SoT'^Jm Ab^ieGiMuni, e lalct- 
tera del Sii. Conte "PmIo Gamb4 GbìfeUi noflto Ni- 
pote. Sovra di ciò ha Icritto ancora partiwlir- 
^nte it noftro Sig. Moti S4viHi,h di cui 
fèrtazÌone>fe Ciià prodotta alla Iace,n«i potrà ooa 
piacete ai dilettanti di Statici. 



CAPO TERZODECmO 



Sì atterra il quinto fondamento deli 
Awerjàrh defunto dàli. Archi- 
tettura della 2(otonda. 



NOI (ìamo finalmente giunti a qiiell' argrv 
mento , per cui 1' .^vwrfarh mena tanto 
[Umore nel Capo I. del Tuo Opulcolo* Eglij pei 
Icguire le iatelici tracce del LavHUt , ha voluto 
difputare fovra 1' architettura della Jt,oro»il4 , e de- 
durre dalla di lei bellezza, eh' ella fìa un' opera 
degli antichi Romani . La fabbrica della ^tania, 
dice, ^ afl^t bella > ed ecceileote} é fabbrìcaU eoa 
un Buflot die non fa niente della rosietia dc^, 
tempi barbari. Ora una fabbrica di tal qaalitì 
non può certamente adattarli a' fecoli, ne* quali 
r lulìt tu dominata dal Re TetdarU», e da' tuoi 
Soccclfori; poiché in que* iécoii la buona architet- 
tura li era perdura, c le fabbriche, che allora (i 
facevano, erano peflìme, e mal intdè. 

Rirpondiama , clic quand' anche da un canto 
foflc ccttidimo , che a' tempi del Re Tioiarito la 
buona architettura fi folfc già in tutte le (uc par- 
ti perduta, c perduta in modo , che gli Architetti 
dì que' tempi non Capefrcro ordinariamente ideare 
le non fabbriche di guflo in tutto , e per tutto 
rozzo I e depravato ; e quand' anche dall' altro can- 
to la noftra !{tt<Mdd foflè una laU)rica,Ìn cui non 
lì trovafiè vemn difetto , ed avelie una perfetta 
malizia con le pià eccellenti &bbricfae de' S/mté^- 



pi, c de' Greci', ciò non odaticé fi dovrebbe prft^ 
(lare tutta la fede agli antichi Scrittori , che ne 
hanno attribuita clprclTa mente la fondazione a_. 
Ttodorin . A fronte della loro autorità nulla va- 
gliono le fpeculaztoni , che per conto lèmplijie- 
mente della bellezza della fabbrica fi formano' in 
oggi dal noftro ^v-otr/drlo. Guai all' antica Sto. 
na , fé per ogni obice, che trovi la nofìra mente 
a concepire con facilità molte cofc, che in elfà fi 
narrano, fi volclTc proceder fìibìto a decidere, che 
^ttelle cofe tòno faìfe. Gli antichi Scrittori han- 
no diritto di ottenere credenza in ciò , che ferivo* 
no, ancorché le cofc, che eflì fcrivono, ci fem- 
brano un pò difficili ad cfler fegniu , a motivo di 
non trovar noi oggi , in tempi cosi lontani , 
fiforniti di .tanti lumi, la maniera, con cui elfe 
pofToflo eir« faccene. Per togliere la dovutiu-i 
fede «' medefiml non vi vuol meno , che o t' au- 
torità in contrario d' altri Scrittori gravi egual- 
tseote , ed antichi, o qualche inevitabile argo> 
mento, per cui vcggafi chiaramente, c quafì fi 
tocchi con mano non ("cmpliccmentc una qualche 
difficoltà , ma una totale impoiribiiità nelle cofs 
da elfi narrate. Ora conerà le teliimonianze de- 
gli antichi Scrittori da noi prodotte a provare, 
che la Bfitoiida un' opera fia del Re Ttodorito , qual 
antico Scrittore fi è citato dal nofho ^werfit-, 
rìaf NelTuno af^cto- H 1' argomento, che fi pro- 
pone ora da lui , i egli forfè tale , che col mezzo 
di Ciro fi conofca, e U vegga chiaramente una pie- 
na impoflìbilità di quanto i (iillódati Scrittori da 
noi prodotti ci hanno narrato? Né pur per oin« 
bra. Ammellì anche per veri i due fuppoflii che 
api abbiam fatti fiiU' -ccccUema delU Atuttunti 
cop 



con la quale ^ fahbricata li noftra Ufileaia, c full' 
infelicità dell' architettura ne' tempi Coiid , pò- 
trcbbe tuttavia dirli, non eflci: punto imponibile, che 
un tal Edifìzio ne' tempi dì Ttodarico fi tabbncalle ; 
e però doverfi credere frattanto agli antichi Scrit- 
tori, che ce T annuniiano da lui tnnaliato. E 
non poteva forlc in mezzo all' univerlàle cnirom- 
pimento deli' architettura rittovarri ne' iiiddetti 
tempi un qualche cccetleatc ingegno , che colla^ 
fcorta de' buoni Autori , che aveano Icritto ia 
qucll' arte, « coli' elémpio delle antiche fabbriche 
Romane , e Grttbe , che poteva Con tutto I' agio a- 
ver contemplate , apprótdefiè le buone regole di 
fabbricare, e poAo in non cale li gafto, che zllot2 
regnava, architettale fontnofì EdiHz|, che con le 
loro proporzioni ugualiaffcro la bellezza, e magni- 
ficenza Jegli antichi ? 

Il celebre Senatore Btunitrnii ci fa ragione d* 
un tal divifamcnto. 'Htllt ftt offiroitzjoai ai Mt~ 
duglioni iti MuftaCarptsn4 pf£- 314. così egli fcri- 
ve d' un Medaglione degl' Impcradori Callo, ^ 
yelu/ìano: „ Ollr^ gran lume, the pv.o dare 4IU 
„ Storia, è molto (ìimab'U qtiifio Miiitgliane , non 
i, fola ptr la bctlezA.i , t conftrvàxjont , oQervaniofi 
„ injìno ntUt piccoit fgnre l' rffgit d'il' Imptradori, 
i, tu* AticoTà ptr fffire d'u» dijtgno si ttitlltittt , c_j 
„ tiMKÌerd tosi grande, cbt io ntn (w "otduts nfa de' 
j, TMUFifmoiUt ancor» db' Gltsttf tht ia txjpjs- 
i, SI, I Jlani per dire, cbb i' SKiuPi; t Ji -vede, 
„ the aiti SPIRITI EtEtroTi hos b' Kozzezz4 di ja. 
„ tato, CBS rojsj ssRriRs d' ottjcolo ?br jrri- 

„ V/lRB ÀLLA eiMA , ED JLLA PERFSZltlNIi DELl' AR-> 

,, te; e ijuantttnque par (he -oi fieno flati dt' fetott 
t, pi» felici ieili altri, ptrck'e ptr lo piit alla ttm, 
farf» 



j, pdrfd à' un fol Uomo mtUtitte molti altri s' ìnei. 
„ tano, e dietr» le vt)ligia di quello fi faeìlltan» 
„ la lìrdda alU virtìt, ad ogni modo egli è anche 
vero, tbeinun fetolo rozxfi fi ""o j'piriio fublìme 
„ non il vdntaggio d' d-ver chi gl' inftgni ie, vie 
u f'* fdcili , e brevi, non bd per il nntrario il pr- 
wee/o di ftgititdrt gli errori de' Mdrftri , e mt* 
^ nfe , tbi nella muniera ptriiceiare di ijutgli idri^ 
„ no facilmente neW cubia, t invitano i givoaKÌ i». 
eattti a feguifargli , e ili rrnjono femori indhiroì 
Old fi può mettere con libertà , e profitto magfiors 
dd imitare il beilo detta natura. „ Noi abbiamo 
creduto ben fatto 4i riportare qui tutto intero co> 
detto illafhe pa<To, à' un Autore con eccellente. 
Troppo cffi) Ictve all' iuento oollro , mentEc ciòj 
che il Buonarroti riflette circft la maniera, e il di- 
legno del (iillodato Medaglione, può egualmente 
da noi riflettcrfi circa U (truttura, c la beliezi.i—i 
della noftra R^oionda; e fe ne' temjii meno telici, 
in cui lavoicOì qiitiMedaglicne, lì ritrovò un ar- 
tefice, che al giudizio del Buonarroti Icoftandolì 
dalla rozzezza de' tempi (uoi, imitar leppe perlet- 
tamente , c loriè Aipcrare la mielhia de' più anti- 
chi e Latini, c Greci; perché il medefimo non la- 
ri potuto avvenire ne' tempi di Teodortco quantg 
all' architettura, diléguo, e maniera di qualche.^ 
fabbrica? Aggiungiamo qui un'altra egualmente 
notabile ritlelltone del niedefìmo Senato» , la qua- 
'le quantunque noó ipettì .né a lEàUitiche, nè a dii 
legno, pur dà pelò ciò non ofìantc al nodro di- 
vtlamento. Egli nelle Offèrvaxjoai a^i antichi Jram- 
minii di 'Vfift ài vetro pdg_, , ra^nando del 
iDialogo ie. ^<»fit tarrupt4 tlv)ueiirÌ4 ( Dialogo, 
che per ja fita eieganiji. c belteua da molti è at^ 



Digilizedby Google 



trìbnito a CorMlìoTdtilo, e da altri t ^intliiano) 
pretende, che clTo non fa ne dell' uno, ne dell' 
altroj ma d* no aatore dì tempi piuroizi, non efi, 
fenda mpojf^ìlt, <bno quetle le Tue lorolc, che i» 
o%ni tli non paffim fiorire ingegni, I qHàU tvtnia T 
ntebia ttlfi- Sirhitri buoni , td antichi , abbiano po- 
tuto vinttre.l* barbarie del feeolo loro: Sinquì il 
Buot^étrotì^ Ora quello, ch'egli dice degli Scriu 
torli ognuao vede pocerfi anche dite degli ArchU 
tetti , e di cinalunque alerò ArteBce ■ 

Se dunque in certe età, per guaite, e cortoc- 
te . che elleno fieno ftatc, fi lono trovate delle ani- 
me grandi, che hanno faputo a perfezione imitare 
le ecccikmi opere de' più antichi, e perchè lari 
flato impoflìbile, che ne' tcinpi di Teodarico (t 
quali vogliamo ora Suppone allatto tozzi , e sfor- 
niti di buon' atchiietiura ) lìafì trovato un valente 
architetto, che ne' dilordini ifte.flì dell' atte inttal-' 
zalse una machina cosi bella, come è la noAta-.* 
I{ptonda.f Tntto ciò fìa da noi detto in rifpQfta 
al noflro Crìtico, aitoneflt per veri, ed incjubitati 
ì due lìjppolli, che. gii l'opra in fuo favore abbia- 
mo fatti, cioè che 1' architettura a' tempi de' Goti 
Ibfse totalmente peiiu, e che la faU)ric3 della I{o~ 
fondu fia in ogni liia ^e pe[(i»u, e maggiore d' 

ogni ccKutme. . . 

Ma veggiamo ora. Te i fuddetti due .rupponi 
fieno poi totihnente veri ;-fc 1' architettura cioè a' 
tempi di Teodorieo (ì t'oise interamente perduta, e 
fe la fabbrica della R^ttonia fia quel capo d* opera, 
che V tAviier/ario decanta • Se a noi verrà fatto 
di provate fallì, ed tnlbOìfteiiti uli fuppolli, (ìamo 
perltialì , che qualonque perlona di criterio fornita 
I* accocgcii farUnoue non dUconvcnir punto ai 
tempi 



11+ 

tempi del Regno OSngott PEdìfizio, di cui trnr* 
tiamo. La £illttì del piimo Tuppofto , psv comin. 
etare a provare, che 1" architettura ai tempi Coiki 
non fi era generalmente etotalmeate perduta, ap- 
pari(i:e facilmenre da ciòcche hanno detto diveiTi 
Talentuomini, di cui qui riporteremo i eiudizj. 11 
primo tra quefti é il celebre Murattri , il qual= 
»tlU pìfferi. XXIll /opra It antkùiù Italiane aìlà 
pag. 5. deiU Tari- 1. dtl Tom. l giufta 1' ediz. di 
^BOia cosi (crive: „ utH' udir noi ora il nome it' 
„ Goti , btmhè fiumo tanto lontani da loro,, ci pare 
di vedtre popoli più ftrotì digli antichi Turchi w- 
„ nnti a talpe/idre i poveri Italiani. ViiittriQ (d. 
„ ratteri nelle ftampe affai groffotani , li cbidmiamo 
„ Gotici . Miriamo Bafitìcbe di rot.tjt , e fpropor- 
„ xjonaia aTtbilett»ra, ^rìdiamo taflo , che è faitu- 
„ M Cotica. Tutte imwdginajjoni . „ Il medefi- 
no Autore tuil/i Difftrtat^ 84. pag. 1S9. delta fui. 
tUtta EdÌK: parlando della rozza architettura de' 
tempi barbari , coli lafciò Icritto „ Tuie tifcbilit- 
„ tura, ficconte Mttmai Htt Capo prettdeute, tuì 
t, fiamo filiti à ebiamarla Gotica, ma ftu^ Im» 
t, /onditmento , perchè uoit épparifce, cBa oofO id 
„ rsNvrj de" Goti ih frAttj jtbl Sbcolo VI. Set' 

„ DBSIE l' ^RcniTBTTttRA Itt tSBSTS CONTRABB , 

„ m" CHE titd rosta ALUJXd luniUJ mMiZA Sfi- 

Al Muratori fuceede 1' egregio Marchcfe Mif- 
feì. Q;ie(ìi ntUa fua Verona illujìrata parte ILib. 
Xf. pag. 59^., e (égg. dopo avere a lungo parlato 
Jello Icadimcnto dell* Architettura ne' tempi baf- 
fi, affènna, che in eflì l'Edificatoria fì corioppe 
bcnà pte e!» tbt fpttta alle patjt dell' arte , 
■étti miiummii ma che per qtunto rifgaarda alt* 
ptr/ttt» 
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ptrfetU eampafit»ra delle mar-igUi , t U folidiià, 
e. la m^iaifiani^A , fi ritenne in Ituliit non folamente 
dopa U •veitntA de' bdrbAri , nu fino 4gli «Itimi 
Sfcoll l.i fitffd maniera de' l{amMÌ. E più (otto 
moderando aJquaaio ciò, che aveva detto rilperto 
alle grazie, ed agli ornamenti delle fabbriche de' 
liiddetti tempi, lòggiunge: t^pn pntbt finta le fab. 
bricbt in U»lì* dnterhri 4I riforgimento delle érti , 
nelle qudli oltre la ftrHttHra fe potegim^ levdme i 
fefti aturì, e ia .ìrregotariti de' eapifelll , e delle e^ 
loane , gli orna/ttenti fteffi non mantunù di graiidezjtjti 
e di graKfa ■ Lo ftelfo Marebe/e ìAaffii nefla Parce 
lU. della liiddetta Opcia C^p. 11^. pt^g. ijj. dopo ài 
aver detto, che egli avca altrove provato, nmt 
eoa titttit la trasfarmazjane dtgli ornamenti , fi riten- 
ne pe:o in It.ilia fempre il moi<^ I^omitna per quanto 
fpctta alla foiidirà , e rf//.< perfuta , e magnifica fo- 
ftruxjonc de' muri , Ibggiuiigc ; amj nelle proparzjo- 
ni loTitli ancora, e nel camplefjo degli orn.ui /antuafi 
edifìzj non mancano fatti in varj luoghi i' Italia ne' 
mtìjijtni fecali, tbe meritane lode, e ne nomina al- 
quanti il Vafari . Qiianto al Vafari qui citato dal 
Matchefe Muffii noi (aremo contenti di riportare 
CIÒ, ch'egli h.3. lafciato Icritto della Chida di 
S.^ppojìolo di Firenxj! edificata, com' egli attera, 
ne' tempi di Cari» Magna. Cosi egli della mede- 
iìma nel "Proemi» alle Vite de' Vittori pag. 77. 1,* 
Cbiefa di S. oippo/ioto, tbe f» tdifieMa da Cartola^ 
fu, aneorcbè pìceota, di btlliffinta marnerà, perebk 
tltrteehi i fufi delle tùlonne, felAent /om ii pizjtj » 
bann» molta grézja, t fan» tondbtti e»» biUa mifu^ 
ra, i tapiielli ancora, e gli arcbi gettati per le vol- 
titiHole itile due pìccole navate, mofinan», che Ìn-t 
7^4ff4 tré rimiffo ,9Voera riforto ^Itbt ènoM 4r^ 



ufiet. Ecco dunque diràratountc pmvm l'infuC. 
lìftenu del ' primo de' ibditetti. diie iiippófti , cioè 
che 1* trchhectnra ne' tempi dì Tniorm foire bhn 
Ver&lmenie, e in totte le fire pani .petduta, o 
CoTTOtu: ecco mmaxo, che non folo ne' Tnddettl 
tempi, ma anche ne* fulT^end aSài più infelici* 
fi alzarono delle fabbriche , che non mancarono di 
Enion eufto; anzi che alcune delle mcdcrimc tiiro- 
no edìncate con architcrtura m tutte , o quafi tue 
Ite le (iic parti regolare, c perfetta. 

Ma altre fabbriche di ^vennd, replica il no- 
(tro Critico, coftruite a' tempi di Ttaiarica , ed 
^nche prima, o poco dopo di elfi fono d' archi» 
lettura meno felice di quella della Vi^ionia- 'Tz-, 
Ji Ibno U Cbitfa del Battifttro, quella di S. VitA. 
U, quella di S. Giovanni Evaastlìji» , quella 
di 



(a) Ter provare, che U CbiiU dì S- Vitale f» to- 
■ mintiat* «' umpi ielF ^ci-vtfnvp S. EuUflo, 
r^wirftrìo Proima U figntMtt 1/eri^oae: 
Mandato Eccleni Epifcopi Julianus Argenta- 
tius aBdificavic, ornavit, atque dediòavit ; con* 
lècranie vero RevaendifEmo Maicimiaho £pi. 
fcopo die XIV. Kal Maji Sexies P. C. fia. 
fìlii JuR> V. C Indizione X. £ fpauia, che 
tale IfcTtAÌone fuffifie tuttavia nella meitfm» 
Cbitfa. Ma quejìa è »»« delle fut foUte fpiri- 
tofe iavemjoni . In S. Vitale non u'è prefentt- 
mtnce ferirà ii ciò altra Lapida, che quella fat- 
ta incidere daW ^bate , e dalli Monofi di ^uelf 
Infigne Monaftero t' anno 1748' nella ifKaie ù ìt%.i 
y>no folamente alcune par^ delftntie» j/trit}*- 
tte , cbe ti fit eomfiruatM. da ufgwlla, e tèe un* 
■ *$^« leggine in portica, rune ftrriit il Raft 
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di S. HdrtlM Im Cdt Unno, qaelU di Cl^ fkt» 
rit ed aloe malte' Noi non abbiamo dittìcoltà 
di ciò 



J! , e Mine era obbligato a fapert il medefim» 
flojfro AvireiDlTio. Egli fi è dunque ^ffaiané- 
mente iiig^amt» mi tredtrt efiffeate ua mdrm , 
tbt no» v'i ^1 ti bit oltre eia nuneato di eritì- 
ts, Avenit rito^até la fulloiata Iferixjone da^li 
timori nudtrmi , quando iavevt riupiarU dti^ 
Agnello , preffo di eiu fi legge ttn •oarhtk di k~ 
xiomi, e fon delle parale di plk, febbtiK in aitila 
ni t»^bi tott delle parole di meno , per Megtigenm 
x.<t, tome pHO trederfi de' Copifli. t^t la vo^ 
gtiamo qui riferire tale e quale ci fu iramandu' 
té da qneW antico Scrittore al Cap- W. della Vi- 
ta diS. Midimiana. Eccola: B. Martjris Balì- 
lica Mandante Ecclefìo Viro Beaiillimo Epi- 
fcopo 1 fundamentis Julianus Argenurius acdi- 
ficavit, ornisfit, acq. dedicaviij Conlccrante 
vero Revercndilfimo Miximiano Epifcopo lùb 
die XIH. Sesies P. C- Ba(ìlii Jun. Qui dopo 
fKetXHI.mantauo per negli$ea;i,t dtiU Amanven- 
R il partii Kìì. Ma)i ; ' nel fine mancano pure 
VUjf altri Sfih, o parole V. C. Indizione X. 
le q»ali pen fi trvoa» tutte nella copia del 
Hpffl,ebi le avrk' pnft da altri manu/tritté, 
H *risin4li: ton f aggiunta lU fw^tf parole fi 
vìtHù ai aven f intira Ifcrtziane 9»ali uaé 
vita- teggfvafi , the è tntMImnti iivirfa i-t 
fUtUai tbe dMftv ai nuienì Strittori il nofir» 
Cricico-'W datai 'l Vak di pi» ba lafiia^ 
U fia prìntipi9 II parole B. Viulis Bafilicam, 
c 4»t» Ai fànU fiptbopo tn Uitktà U frt^ 



di ciò confenare (jt). Mt c|iiel1o che importa? 
Una tal rifleffiane può al più mottaa, che a* 
tempi dìTeoiarito , ed anche prima > k maggior par- 
te Jegli edifìzj fi fabbncafle con un gnfìo Ìnti:li« 
ce; ma 



ptfizjvne lìib coltra U feie itj^ ifltff* Scrittort 
moderai, che ti figgiti • Quanta 4 tinefle ptrolt 
fab die XllI , che ha AgneUo in wce di xm, 
nmt fi trova rulla ctpia ili t^offi , e di aU 
tri modtrni ijkrii irmr ie' Ctpifii d' ^gntllt . 
fi pnrt »tn e errore fiorfo tulle fiefft Copit 
del Asffl, e a altri, ^nibt la parola BttfilU 
M fn^o il ttuitfim Agnello' in vete éi Ba- 
(ilicam è mero errar ie* Copifii ' 
^^) V utrthitettura per altra della Cbìefa di S." 
Vitale nan i casi roxjjt , almeno in tutte te 
parti, tome la preitaie il tioftro Avverlario. 
^fealti a /uà eonfiffione ciò , ebe ne dice (( ce~ 
libre Marcbtfe Madei faggttto alquanto piU dot-* 
fo di luì. Qttefti nelle fue Ofscrvazìotli LcC- 
tcratie Tomo 11^. pai. jSS- rimproverando il 
Mabillon, e iv Montt'aucon per aver irala/eia- 
te quegli neW Iter Italicum , e qHtfli ntlDiì- 
Ttum Italicum mollt cofe piii flogolari dì Ka> 
vcnna, tasi frrive: Quale idea fi può prendere 
dalle loro parole dell' antica Chiela di S. Vi- 
tale, S DELLA BBLLISSIMA SUA tTRUTTURA? 

Chine intenderà, che é df figura rotonda, e 
fatta qnafì in due piani, rigirando di (opra ui| 
corridore aflègnato già alle Donne, e che gli 
archi delle otto facciate nel mezio fon repU- 
c»ii uno fopra l'altro, e iacavati ciafcuno tU-* 
femicerchio co» somma craua foftenuti, q 
dirifì da due colonóc lòtto « c <Iue fogni . 



te; mi noh poò già convincere , eh; in qiic' me- 
delimi tealpi la buona aichitettira foflTc uaivct' 
■ùitaeme perduta, c negletca; e che però aoa A 
vedefle ttaai forgerc allora fabbrica alcuna di ar- 
chitettura non dilpcezzabile, e corrifpondcnco a 
quella della J\ptoad>t . A noi balta, che - 1' afte 
<li ben ùbbrieirc non fi folfc affitto in quei tem- 
pi Imarrita , e eh! tra la molcituiioc degli arte- 
fici cattivi ic ne andafTc trovando qualcuno de' 
buoni ; if che da quanto s' c detto di fopra bi- 
llantemeoic rilutta - Ciò prcfuppofto , mente c'itn- 
pedifire di credere , che ne' tempi di Teodorico fi 
alaalfeto parecchie fibbrìche di gufto voizo , c 
cattivo, e qualcuna nondimeno le ne taccile di 
guflo otcimo , o almeno di un gufto, che noa 
dilpiacelTe agV intendenti, come appunto è quello 
della nofìra ^otond^ , del quale ragioneremò tra 
poco. Se rìman oggi qualche fabbrica di Teodo- 
tieo, che tata non Tia fecondo le regole della 
buona architettura ftale c in H/ivinoa unicamente 
qaella di S. Marliao i/r Calo ^»reo: ne altra t'ab- 
Drica l'ullìlte oggi in queita Città, che oltre ad cC. 
là, c oltre & quella della Rfitondd fi polPa t'oadj- 
tamentc a lui attribuire: ed il pezzo d'antica 
fabbrica, che da alcuni fi fsippone u.t avanio del 
Palazzo dello fielTo Teodorico, non fi prova- con- 
cludentemente , che fìa tale: e peto non doveva 
il noftro Critico ili d' una cofa tanto incerta pian- 
tar la bafe dcgl' infelici fuoi raziocini) fe rima- 
ne oggi, replichiamo, qualche fabbrica di Ttadùri- 
IO, che fatta noit fu l'econdo le regole della 
buona •atchitettura,. ciò unicamente .provai che 
gli .non & fervi lempre di buoni Architetti} ma 
Asti fcoTa gii, né' può prorucj che in qualche 
: ... H altra 



altri fabbrica non pnfla aret avuta ia forte di 
troVace Archìtetli più c^eni e di «fl«r miglioc 
|ufto fòmiti. E' egli foife aotMGuip t^txfe', 
CTie tin Principe, che molto fabbricò*, do! mcrfcfii- 
mi Architetti in ogni fua fabbrica l'cmpre fì prc- 
valelTe? Eisendofì dunque da noi cvideiircmcnte 
provato, che oc' tempi di Ttodorito li buona_j 
architetttira non fì era affatto perduta , e che 
non mancarono in qut' teinpi, come non man- 
carono nè anche dopo. Architetti d' ottimo guflo, 
b almeno di guflo infinitamente migliore degli 
altri , che allora s' impiegavano pili comunemcn. 
te nelle fabbriche, ne viene che Tcodoriet polTa 
arer avuta la fòrte d' incontrare io qaefta fa* 
fabbrica della Hptoada, e forfè in molte altre ^ 
che più non efìflono. Architetti, il gallo de!.qua- 
li meno fi difcoftafTe dal gullo de' più antichi, ed 
eccellenti Architetti Romani. Quello i almeno 
(jiiello, che atielé le autorità degli antichi Scnt- 
tori, i qfiìii a TtoSarin elfi fabbrica attribnifcoao, 
a dee frattanto credete da ogni pcrfona, che di 
qualche criterio fìa fornita. i 

Abbiamo fìnqut veduto, che non fiilTille !i 
primo de' due fuppofli da noi fatti in favore dell' 
3>gomenCo fii cui fi fonda ÌI ncftro Critico, cioè 
che la buona architettara fì foiTe interamente, e 
univerfàlmente perdata ne" tempi dì Tnéorin. ÙÌ~ 
fccndiamo ora al fecondo fìippolto, e veggiamo fe 
la noflra J^otonda fìa por di quel gufto così eccel- 
lente, e petfetto in ogni fua parte, del quale iJ 
noflro Crìtico la pretende . Qai noi, benché poco 
pratici di tal materia, come quelli, che allo ftu- 
dio d' archicetiura non et fiamo applicati, -e fol» 
abbianio di etra tfli' lumi, che dal. converfiuv xo* 



dilettanti dì Hmile ftndio fi pufTontf ricevere , poJ 
tremmo annoverare varj diTetii. che nella t'4l>bTÌ<;a 
della Ruttai» a noi lembra di ravvifare. Se ciò 
faccflìmo, imitarcmmo il nollro Crìtica, il qua|e 
non avendo mai in addietro actefo né punto, nè 
poco ad una tal arte, fi è all' impcovvilb cicduco 
in eflà un Macllro, ed Fu giudicaci di potere in 
virtù delle particolari cognizioni, che ci poifiede, 
o fi crede di pollcdere, non Iblo iniègniic a' Ri- 
vennatr lina coti, che cfli prima mefchinelli nep- 
pi)r barhimavano; cioè clic la l{oiaada fu una fab- 
brica di gufìo noCabilmciicc miglioie, che non Co- 
no le altre antiche fjbbriche dt quella Città , ma 
jnnoltre determinar francamente, che ella non pol- 
la perciò mai eirerc opera di que' tempi , de' qua- 
li elfi la credano. Ma aoÌ conlapcvoti d^lla noftra 
poca cognizione in fìmil materia, e meno arditi 
del nofho KAwtrfarh, non ci vogliamo fidare di 
noi medefimi. Vogliam piuttofto mettere qui in 
viita ai Lettori il giudizio, the dì quella nollra Ìllu- 
flre fabbrica pubblicò il celebre Damenica faadeUi . Era 
quelli ver(atifIìmo in tucre te cole all' architettura 
(pettanti; era (lato diligentifitmo olfervatore di 
tutte le fabbriche antiche, e poteva però ben egli 
fopra il gufto di quefto noftro Edifizio , che ave- 
va attentamente conlìderato per tutto Ìl tempo, 
che flette in Ravenna, dar più fondato giudizio 
di quello , che il noflro CrilUt, o qualunque air 
tro de' fuoi feguaci da lui mentovati, abbia potuto 
mai dire. Trattando egli della nollra H!>tond4 in 
qnella Dilèrtazlone, che abbiamo alle ftampe, e- 
lamina con diligenza il lavoro,' ed il %u{io, con 
cui i làbbricata ; c quantugqvie confieUÌ , che elfa é 
fàbbrica adai magamca, e BottiIn)9fK« <;on(lt^tta, 
' ' ~ K-z ricono- 



iicanofcc però anche- netli medeRmi Je' contraflc- 
gni, che la moltcano fatta appunto ac' tempi, 
tht r architettura eri in decadenza, e ciò , che v' 
'é di baond nella ipotonia, non gli fa cadere iiiv 
penderò, non dirò gii di credere, ficcome fa il 
noflro Critica, ma neppure di dubitare, che tale 
fabbrica (ia ftata fatta ne' tempi più antichi , e allora 
che r impero R,ooirf/io era in fiore - Udiamo le 
iìie parole: „ Circa l' artbìttitHra, ed U ^rado deli' 
tccetUniji dell,* mtdejìmd (cioè la Rotonda ) dÌTo, 
3, cbe quivi 'veramente non fi cffervitTuno tutte 
5, puntino firbate le regole , e proporzioni della pri~ 
„ tH4 architettura , con cui h fabbriche mirabili de' 
j. Greci fi •vede-vano coflrutte , n&ptsre ih recole 

ESJTTH dell' JNTICJ architettura db' TEMFt d' 

,, tAOGVrro , pofeiacebi decadendo tjuejìa ni dttaitrt 
„4tU' Impero d' Occidente, fiitalmeate fi evrriippe^ 
ji éffiiitt, vi fit poi riparata, fe non iapù molti fe, 

-„ eoli ; antattocci'o la fabbrica dì queBo Mauftteo i 
3, molto regolare , ed in eff* fi fcorge ferbaio il deco- 
re, * la fimtiria , onde ne rifatta la vaghe K_ijt , 
-„ e la maeftà, quantunque fiELLA medeiima, come 
„ dijji, NON SI assERri un scrupoloso rigore in 

j, ORDINE ALLE FARTI, ED JOI.l CR-J^MeNfl , COme 
„ nelle fabbriche de' mjcluiU.! suto:.! dell' arebicct- 
„ tura- „ Sinqui il Vandelli , Ji cui potremmo an- 
che aggiungere alt-ropaffo, ovcclpreilamente confor- 
mandoli agli arkcrchi Scrittori, dice non poterli 
dubitare, che qiiefta fàbbrica non fu di Teodorico: 
ina lo riferbiamo a luogo più opportuno nel Capo 
jègueDte. 11 giudizio d' un tal Uomo ballerebbe 
ceitamente a tlabilìr(> ciò, che- aUiiam intelb dt 
moArare rajiporto 'al' fecondo de' due fuppofti d% 
poi prima itxxiy Ma fi «oateott il tenore, che 
ficcome 
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Eccome it nollro Criti» ha voluto far dillen<ier^ 
da un filo amico Architetto un elenco ■Ielle parti- 
colari bellezze della Rotonda, e V ha inferito nel 
Itio Libri), cosi noi qui Ibggiungiamo alcune con- 
fiderazioni, che il Si^. Come Cdmmiilo Mirigi Ca- 
valicr Ravennate, giovane alfai dotto, e profeiro- 
re di architettura, ci ha gentilmente comunicate.. 
Quelle confiderazioni fi troveranno tutte unite_» 
nella fegucnte Lettera, che fi compiacque di feri- 
vetcì ■ Eccola . 

„ Voi mi chiedete conto della Rotonda , e vo- 
„ lete che vi dica finceramente - cofa peafo di Lei 
„ Voglio foddlsfarvi; ed ecedri il mio feniimeoto 
i, fu quello punto. La Rotonda non é cenameai: 
„ te un lavoro degli antichi Romani. Io vi à\ 
„ ho offervatc molte cofe, che la dimollcano pìc- 
I, namente di tempi meno felici. Prima di tutto 
„ mi é dato nell' occhio la gran cornice , che gira 
„ intorno al labbro del Saffo. Ella e veramente 
„ di gufto cattivo, perchè le fue divifioni princi- 
„ pali non fono lécondo le propoiziont che han- 
„ no olTcìvate gli artefici migliori nello Icompar- 
timcnio delle loro. Ella c mancante della co-> 
tona fopra de) gocciolatore , Ictvendo per quelli 
„ nn' femphce miautimmo colUrino, ed un ovolo 
1, .rivolto all' insù rientrante nello fpotto della cor- 
,,'nice medcfìMa , onde il lao oggetto dal ballb è 
invifibtle, non ìfporgendo fe 'non iDrenlìbilmen-. 
^ te fopra del collarino accennato U parte fiia an--. 
„ eolare. Di quelle comici non fi vedono elcm- 
„ pi nelle fabbriche de' tempi migliori, che fieno 
„ a mia notizia , e voi avete fatty bcRiliìmo 
,, chiamarla con qucITo nome di carniie nella vo- 
i^fìra BaiU ZrjìrU , poiché ella non può mai eU- 



„ icrc creduta una' fafcU , (iccoiM ha imlaniente 
„ pretcib il Sig. Sditti , mancando della fcmplicita 
„ conveniente alle fafcie, ed eflèndo divila in_. 
„ quelle parti, benclic fenla proporzione, nelle 
quali fi dividono le Comici . 

„ Secondariamente il so"*"'"»" / ""f'" 
„ mallìccio, ed è di più fregiato nella ina Èronte 
_ di certi ornamenti , che fi vedono folamente ne- 
„ eli edifizi de' tempi infctiori , non avendo ubte 
„ ili Architetti de' buoni fecoli , fe non qualche 
„ volta, (cantiellatnrc regolari nella fronte del goc- 
„ ciolatorì.e quelle ancor* in cole gentiiillime , 
,. e ricchillime d' ornati. Il «ulto buono non av. 
„ vebbe comportatri quefto finiflimo ornato in_. 
,, cola, che doveva moilrare tanta robultezza, e 
„ che doveva lervire dì corona ad un'opera cosi lo- 
da, come c la Rotonda - , 

„ In terzo luogo la parte di fotto al goccio. 
„ latore non confine fe non che in una gran gola . 
„ che ferve a comporre il fotto insii del medelimo 
„ gocciolitore, il quale è ornato nella Ina elire. 
„ mira interna d' un tondino divlio in oliyette, 
- ed immediatamente d' un ordine di dentelli , CM 
„ in quel fitb non ponno mab.cotnlpondere aj 
., quello, che jntefero, che rapprefentaifero 1 padri 
» dell'architettura. i- ,1,- 

„ In quano luogo gli orecchioni, o anle, cne 

• fono d' intorno HTfellb Mia Rotonda, non poi- 
' Ibno fervire d'un rifallo aggradevole, perche non 
!, lono difpodi con fimetria, e neppure pollono 

* lérvire di ornimento fodo, edendo Inoftcloli , e 
, ripprelcntando come tanti acroten, ntl>l™!»5° 
" fopa di loro liatue,o altro; ma "«" «^JW 

atti a quello per la forma dtlll loto fw»*"" 



i, fijperiore' ,■ "è -iton VcJendovifi iìcua veRigio; 
, onde congetturate, che alcuna cofa lófleniadèro, 
, ccitameme. a miù parere da buono Architettò 
, non V,i fi dovevano porre ■ Ma le fi opponefTe , 
t che fervironD di cottiodo per innalzar la gran 
, molcjfi tifpondfltebbc, che i Romani delle età 
, più felici, dopo che quel SalTo stupendo fòfTc 
u (lato collocata nel fuo lieo , gli avrebbero levati , 
, poiché allora fì farebbe manit'cftaco , che non po- 
, cevano riulcire aggradevoli, non comlpondendo 
, alla fìmetria di tntta la fabbrica, ellèndo dieci 
, i laci'di eSa, e quelli orecchioni dodici; dal che 
, deriva , the fono lìiorì di (ito proprio, Doa ,po> 
ì teBdo'Coiti^dnderc nè ai Iati , ne agli angoli* 

■■ „ In ^quinto luogo vi dirò, che febbeue Ix_t 
li. porta fuperiore traspira un lo che di Corinto, i( 
, che non fi può negare, ella è però piena dì 
„. tanti difetti, che non fi può dire le non che 
un Corinto sformato dal gufto, che correva-*, 
ne' tempi inferiori, poiché la cornice manca di 
lòpracciglio, il gocciolatole e mefchino , Ì modi- 
glioni che lo fomentano fono difpofti in ordi- 
, ne non uniforme, e nella fua fronte in vece 
g'dclla fc^lia, che vi ponevano i migliori artefici, 
„ fono ornati di folchi. capricciofi , che nulla fi- 
gnificano , e fotto di quelli ev*Ì un ordine dì 
dentelli troppo minuti, e non cocrifpoadenti al- 
lo Icomjurtirocato della cornice , che pcefa tutu > 
ìnlìeme rielce poi fproporzìonata al vfno, e^ 
agli pipiti. Gli'fìipiti poi, o erte non fono 
Iccondo gli ulàci dai Romani più antichi, poi. 
che elfi gli ornavano come gli architravi, e que- 
„ .(Il tòno incavati , ed ornati con gundì gole , e 
1, bailoni ,nel convcHo de' quali vi- tono certi la^, 
K 4 M veri 



veri minotillìmi , e rozzi , ché fubìto manife- 
„ Rino il gufto non buono di que'. tempi. L' 
M interno poi dì quella medefima porta e di un 
M guflo ancoia peggiore, poiché gli ornati de^li Ili- 
„ pìti_ non eirano liberamente all' intomo di efià. 
„ ma i Iatn»i interrompono il fop racèmi io' > ed ì b2> 
,j #oncÌDÌt io vece di eiler lempre ròtoodr,: vanno 

a terminare ìn un parallelepipedo, cofa olàtif- 

(ima a' tempi inferiori ; ne* quali facilmente 
„ s' interrompevano gli ornamenti, inneflandovene 

degli altri di differente flriittuta. 

„ In lèllo luogo la cornice, che ferve d'im<' 
„ pofia agli arthi dell' ordine inferiore, e raefchi- 
„ na, ne è fecondo quelle, di ctii fi icrvirono gli 
j) antichi Romani) e molto meno fìmilc a quel, 
j) le ulate da -loro in opere luflichc , e robuKe, 

cctnc é (juella. 
„ In lèttimo luogo ho oflTervato, che le im- 
^- polle delle colonne , che fi vedono ancora liil 

piano decagonale, non fono tra loro uguali, 
„ poiché qualcuna di tlTe è più grande, e qiial- 

che altra pìù'picCoh, anzi ve n' i Dna tca.iora 

qnadrata -, dal che rilevafi, the le colonne non 

etano della ftelsa grofsczzaj c ciò conveniva ap«. 

pumo al gufto de' tempi meno felici, ne' qua- 
„ li Ci faceva ufo di materiali di altre fabbriche, 

c fi cercava unicamente la folidità,ed una ma- 
,Ì tcriale magnificenza degli EdiHzj, fènza prenderti 
„ gran penfìero della proporzione degli ornamenti. 
„ ÓilTi della proporzione degli ornamenti, tncncre 
3, la loggia fiiperioie dovca riulcire pìccola a fro- 
H porzione dell' ordine inferiore, e molto più ^ 
„-manìfrfta in efsa il gufto de' tempi meno felici 
„ daB'<^>i>uiKnti di ourint traforati, che ginflamen^ 
„ te fi 
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ì; te. lì creic che :fe^vifsero fopra di efia di pjrapct- 
„ to fMondO)lexooge«ure c diiegni del Sig. Van- 
^, dcllì, murari 'che lenza dubbio era ncU" archi- 
,„ tetterà peritiflìmo, e che in Roma hi fludiato 
„ fopra gli antichi framitienti dei'» buona archirctcura^ 
„ Vidim.di più) che le coppe pofle lenza ra* 

grone negli angoli del capo, e del piede dell^ 

croce, cha torjna-.il rano inferiore, lòno collo- 
„ cate m maniera, che non ponno,ièrvire nè di va-. 
„ ,fca,ncdirnealbU,niavi fono poftc lólamente pqt 

una irragioncvol voluttuofità* Anche le finclti^ 
„ manifctbno li gufto, che correva ne' terapiche 
■„ ì' architettura era in decadenza, poiché non lòrra 
„ uniformi tra foro, eisendovenc una in faccia alia 

porta , cine fopra 1' altare, fatta in foggia di 
'„ croce greca di una liiSciente lungheria, e lar- 
i, ghezza, .e le altre di differenti grandezze recian- 

gole, ma col iòpraccigho fcmicircolare . Sono da 
ij, ofscrvaifi eziandio le altre i^uaCtro piccoliifime 
^ finellre, che a due a dtie lono difpoOc (ii 'l 
to' Ibvracciglio della porta, le quali fi polson chia-P 
fj'Diare più ragìonevol mente piccoli -tori, che lì* 
I, ncftre-' 

„ La porta finalmente del primo Piano è maC'- 
„ ftoli, e Ichiecta, ma li lùoi ftipiti nulla -Unno def 
„ gufto de' tempi migliori, dovendo elser^^omaci 
^, di falcic, come gli architravi. Ciòchc -rtiìftcre- 
y, dere ancora la Rotonda un Edifizio de' :tc.mpì 
^ balli, fi c quella croce , che appariicc chiaramente 
j, nata coli" iltclfo Edilìzio fovra la nicchia, che 
„ fta immediatamente dietro all' aliare , c che 
,i Iporge allo infuori. Non è credibile, che queir 
1, Ut: croce . folie un dado d' un tempio gentile - Io 
M l' Ilo ebecTata.aiiCRtameni::et e<l ho veduto , che 
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,i benillìmo ciò, che manca del piede di cTm, era- 
vi , dscndovE luogo liitfieienw nel conio di mcz- 
j, IO di detto arco; e molto più 1' ho rilevato daU 
I3 iuperficie fcabra di cfsn , onde lo credo rotto, 
„ o levato forftf nel porvi l'altare di marmo, che 
j, oggi vi fi ritrova. Io vi ho dette tutte codc- 
i. Ite cofc non già per iccmare il prcgto della^j 
„ Rotonda, ma unicamente per tavvi vedete , 
j, eh' ella non e un'opera de' più antichi Rqt 
iV mani. "Senza'ii •vtxtx , e le graue, cbc fono 
proprie dell' ntka-' Architettura -Greca* e R.«- 
y, mani , 1' Edifìcio farà Tempre bello, e di (om^ 
ma gloria <fe* Ravennati . Del rello làppiat.C 
che 10 ibno ec> . ■ 

,, P. $■ Mi era dimenticato di accennarvi aoa 
i, Cora la deformità delle due rafcie, che girano 
, „ allo intorno del vano fupcrJore, e che fervono 
i, d' appoggio alla volta , che forma il gran Saf- 
I) lo* Quelle (óno ijilpolle in maniera una al dt 
i, fopra dell'altra, che lèmbrano t'ormare un Cor- 
to nictone intero, cioè quella di lotto più flretta 
Si e meno groi'sa ; 1' architrave ; ìl piano di tnarq 
„ fra r una. e l'altra; il tVegJo; quella di iópr* 
^ più larga,' e più grolsa,anzi fregiata di poco 
fotto in sù, e di piccole Icannellaturc nel iiies> 
„ ze della liia fronte; la cornice; au quello 91» 
^nato è l'propor lionato , e troppo alto all' alteti> 
la del vanot Né mi fì opponga, come alctino 
„ crede , che non lì vedano da dove H dovreb« 
i, bon vedere, cioè dal piano inferiore, non efsen- 
dovi IHta per 1' addietro la volta , che divi- 
li de U Rotonda in due ciani , poiché ciò é fal- 
» fi>* Non k di dubitarli che cf» volta tolse fat- 
to tai nel tempo i&sùo, in -cui sr*.iiuial2Ò la Ro. 



» J9 

„ tonda, mentre è cflmpofta degli flcflìflìini- mar- 

mi, e le ferve d' impoda la medeUma cor- 
4, nice, cui s'appoggiano gli archi eOerni ; e gli 

angoli , che formaci la croce del vano inferiore, 
„ fono rientranti nel vano circolare fupcriprc , co- 

me dalla Icmplìce ilpezione delle piante, che 
„ fi ritrovano ncT opulcolo del Sig. Conte Ri- 
„ naldo Ralponi, potrete da voi mcdcfìmo nleva- 

re. Onde c da quello, e dal gullo del piccol 
„ fono in sù della taccia fuperìorc, e delle fcan. 

nellatare di elsa, ancora non la giudico E4h 
u hzio di kcQÌi a buon gudo. „ 
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'capo DECIMQQIJARTO 

Confuttrqon^ (f alcme altre minute .■ 
rìfiejjìonì àell* A'vverfanè-, e de 
fmì Partìgutnì y é frecìfameme 
del Padre ^ièi. 

NOI raccoglieremo qui alcfioe niinnte oflìirva-^ 
ziont, parte delle quali fono del noftro C'i- 
tito, c parte de' (iioi Ipalleggiatori , a' quali uni- 
tamente iémbta di poccrfi ulteriormente t/)niJaic_j 
fulle medeiime per alferirej che la noftra l\ptondx 
(la lavoro di tempi adai anteriori ai Regno degli 
Ofiregoti in JihUj . Due di queftc ragioni (1 tro- 
vano nel Crtpo /, ddl.i }{.tven/ia Libtrau, 1' altra /l 
vede nella Lettera di certo "Pietro Santi llampati 
nel fine di quel mededmo oputìrolo , e la quarta fi- 
nalmente fi legge nel Capa Vi!, della mEdciima_j 
cpcra, rilevata iiicce divamente d.il Vjdrc [{ubbi nel- 
la Lettera (limpitapure a' piedi della ì^jtm»^ Li- 
btrata. A tutte quelle rifleifìoni , benciiè trirolCi 
ed inette per li; medeCime, noi vogliamo riCpon- 
dete , acciocché qualche malavveduto Lettore non 
giudichi, che trovili nell' opera dell' .^vvtrfario 
cola , che non fi poffì da noi confutare. 

.Riflette dunque il noftro Critico ad iiiddetto 
Capo J. pjg. 14, che per attcft,ito di Leone Oftien- 
ft cranfi già cinquecent' anni prima dell' annt> 
joiJì;. perdute afbtto le arci in luli^i; e clic pe- 
rò la Rotottda, la quale è nna fabbrica cusi bella, 
pofl poteva clÉlc eiiitìcata ac' tempi di Teoi^m. 

iS-iipon- 
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Rirpondiamo, cIiB quanJ' anche Lenne Ofcn/è 
interamente atìèimailè ciò, die lì pic;ciiie djl iio- 
ftro Critico, n,oÌ non avrclfimo per que(lo. pcrdutii 
la ciiilj. Le cole, clic abbiamo detto di lopra , 
t'inno indubitata tellimonianza, che la buona at. 
ciiitettiira non era ne a' tempi di Tcoiorìco , ne in 
(juclli , clic vcnner dopo, totalmente, c iinivcriàl- 
incnte geittà; p che tutuvia 1j ritrovarono in que* 
mederimì tccoli degli Avchitetti , qiiali alzarono 
fabbriche degne di maira lode, c commendate però 
f'ommamentc da' moderni incendenti di tale mal- 
teria ; e che in conlèguenza Leont Ofiìnft ae\ pil- 
lò addotto dall' ^vtterfurh o" non merita alcuna, 
fedCj o fi deve Ì;»tenderc (olamente, cìv' egli pen- 
sò eiserfi ritrovati ben pochi io que' tempi in Ita-' 
li* , i quali l'apcltero -le buone arci > é ne faccCscro. 
Itl'o- Mà il imo lì è, che ttmu Oflì^B/e ooiu.. 
parU punto 4i tutte le buone, arti , e légnatumen-' 
le dell' archiiectùca : parla Colo dell' arte de* Mu- 
laici,edi colora>che lavoravano ornamentidì mar> 
mo, ftatue , per clempio, baffi rilievi, ed altre 
fimiii cole, i quali Artefici tono da lui chiamati 
col generico nome di Quadratari- Ma anclie in 
qucRo merita egli lede? S' aleniti ciò, che ne 
dice il Muratori nelU Difjtri. XXiy. drlte .AntU 
tbitd hai. „ Comt , o bnaa Lioai , uà ciyuuecu.via 
„ E l'iif jiNNi ptrdHtn in hitlU. l' arte dt Mtfa'd f 



„ ti. "Prima di furio jeat'*'»» , t<me ? tAa^tla 



J TEMfORS TBBOjmRICZ , S£/ OMltSS BONJy ARTÌiS 

t, SLittiiìJrir AB Ìtauj , ^àHvu i?sa IAmistra 
„ rvBRéT. Goffìtmtntt invero: perehttbè, etmt ab-^ 
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bfj^o gltt fitto taeC'tr ton min o, TeoirrSeo d'tuit» 
,j potere conferva , e famtnt'a le buone arti in Unti* , 

nr occorre /opr/t ciò 'iggiii$nere altra . „ Slnqul 
'ìt Muratori, il quale aggiunge poi tcflimonianze 
irretragabili contra il fuddecto Leone Oftienfe , e tra 
quelle virie del ni^ftfo ^gnell» indicanti i Mulitici 
di RavtnnA lavorati dopo i tempi di Teodorico i 
Qucfti Mufaici , (Iccome tuttavia fiiffìftono , e fi 
fanno Tedcre da cialch^dufio nella Chicla'di S. M>tr~ 
tino in Calo durio. ci in altre, potevano da sè Co- 
H badare ad illuminare il nollro Critico, ancorché 
non aveffc letto nè Agnello, aè altri Scrittori , ed 
-a tarlo accorgere, clie liiU' autorità di Uw Ofiitnm 
fe non fi poteva fare alcun conto. Al idurattrl 
fi potrebbe aggiungere, le tolse nec&fsario , il dot- 
tiflìmo Cardinal Farrittti. Qiieftì nella filo Opera 
eie Miifivit Cap. V. pjg. 87- parlando della liiddetta 
opinione di Lione OJHeaJe , e del liio Comenta- 
tore^nSfio dilUT'ìaee , dice: eli miaanda tft.ibltali4 
Oliienjis i a" -Aaielt 4 "Nuce inepta, pltHaque erro- 
ri* fentemix, qnit minifefid bifioricormm meritati ai- 
'oerfatuT , e piìl lotto aggiunge , che la loro aiiser. 
zìone merita , die perpetnit oblivioni! pana mniSe^ 
tur. Celli adunque ti noltro Critico di menar ru' 
more coir autorità di Leone Qflienje , f| quale fic- 
comc fi è grotsolanamente ingannato in credere» 
the \' arte de' Mulàici fi folse perduta in Italia 
cinquecento anni prima della metà del Secolo XI., 
cosi potrebbe elserfi ugualmente ingannato nel giu- 
dicate perita fin da quel tempo ifteiso I' Architet- 
tura, le ciò svelse egli Icritrp. Ma di tale Archi- 
tettura , torniamo a replicarlo, egli non fa parola. 

Un'altra rifielfione tiell'^nnfr/rfrio, per prova- 
le che la Rotonda iiqn é fabbrica di Teodorieo , fi é 
«quella 



quella d' eflcrfi EHj .fiao a* noftrr di eonfervata. 
Le hbbriche , die' egli, nello fteflb C4p. I- pag. 18. 
che s'innalzavano a' tempi di quel Re , vrano tali, 
ibf d.tili anni ,.e d.i' difafiri polìcriar'i pottyano tffi- 
re rovinate. Qutjì^ d'/gra^J^ Cloggitlnge ) non d»- 
virit'fus si fafilmtnte alle fmmortalifftme opere de' Hp- 
m-ini . Che le fabbriche innalzate ne' tempi dì 
Teodorift Ibirero («ggerie alla diigrazia d' cllcrc di 
corta durata , ei pretende di provarlo dal non cfu 
fter più in oggi fabbrica alcuna, che dir fi pofTa fì- 
Curamente di quel Principe, tutto che qucni.n' 
avelFc fatte edificar tante, come auelU CaQlùitro'^ 
c i'^Mn.'ato Valeftariii, il quale ^cofa invero «le- 
gna d' oirervazione^ non gli lèmbra qu,ì ponto di-' 
{pregevole , e viene da lui efprelTamcncc chiamco 
tAHtore antico. 

Rifporidiamo, che le fabbriche antiche altre 
furono di lalR), ed altre di cotto- (guanto alle 
tàbbriche di cotto fatte a' tempi di Teoiorico , que- 
ftc non erano certamente d[ minor durata di quel- 
le de' più antichi fatte parimente di cotto. Elfi: 
|ier confegueuza erano capacifTìine di durare moki 
Iccoli, come infatti dodici Iccolì c più già conta 
la noftra antica Chietit di S. Martino in Cdlo 4»- 
reOjChe fu edificata dallo flelfo Re Teoiorico, la 
quale chi ia quanti altri fccoii ancora fcguìierà a dura- 
re • b' ben meraviglia, cheilnoflro Cntito non iìafì. 
lempre ricordato , che quello tempio tu edificato da 
Tinivric». Se fé ne folTe egli lèmpre licordaio^ 
come avrebbe potuto dire alla flella pag. 18. , che 
di tdnti edìjìfj di Ttiiorito in I{ifDennd non ne JÌ4 
nippure rimafto wjfigio, trattone quel pt^V si mi., 
fembile, tbt /i trede d" alcnni un avanx,o del fu^ 
Tàlàtjifl f £ pure egli f^eifo poco pripa ^ c.ioé 3% 



17.; avcà detto, clic il Tempio di .f. MjtiIiio 
fu innalzato di Ttodorìco per gli ^rriani , e 1' ave- 
va porto ftel" numero delle Chicle, che tuttavia 
elìdono in I{4vtnna. E noa è qucfto un conrrad- 
àhà manifcitamencc? E none ■qutìlo ua chiiro 
indizio , che (jiiantu dal noftro CfitUo'ii è (crìlw , 
fi è fcricto ienzi rirteifìonc, e col folo fine di 
compone un libro , che di qualunque merito fi fof- 
icro le cole m elfo accozzate, potelfc almeno taic 
qualche fpccie negli animi de' negligenti , e degli 
Ignoranti? Mi ritorniamo in ìftrada . Delle lab- 
bncht adunque di TeodoTico fatte di cot^o ne efi- 
fte tuttavia qualcuna, quella cioè di S- MAriìait 
in Cèti* durtù, Chielii grande, e foniuola , comtj 
Ognuno là. A quefta lè ne potrebbero agginngcrÉ 
delle altee, le quali Icbbene non fieno IVate edi& 
cate nì di Tndorin, ne mentre ci regnava, lo fii- 
rono però nel'fccolo ìftelToi iii cui egli morì, d 
confegiientcmentc in un tempo . in cui s' adopera- 
va ancora nel fabbricare U tncdefìtna arte, e (oli- 
diià, che s'adoperava in quello di Ttodarùt- Ta-' 
Je fi é la famola Bifillca di S. l^is^le, \' altra non 
meno IbntuoCi di CU^t /ii(tri;cla Chielà di S. Mi. 
Aih-i ed c mirabile, che avendo il nollro Critico 
annoverate prima nella fteifa pag. 17. anche quc.- 
fte medcfime Chicle di CUffè , e di ^ filale come 
tuttora efiftcnti , e come edificate nel fuddetto Su 
nlù Vh, non lì fia poi accorto, che 1' cfiftcnza, e 
duracione di quelle poteva cilere da noi ritorta 
conerà di Iui> e contn 1' incttillìmo luo argo-: 
minto , che ora contiìtiamo . - Elìderebbero anche 
al d'oggi parecchie akre di rimili tabbridie> o 
taue dal medefioio , o fabbncate a' fiioi tempi , o 
ia quelli de' pwhi fuoì iiKcefiri-, le quefte non., 
(offero 
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foftpro'fljte volontaciamenie atterrate negli ultimi 
paOati Icroli. Così iàpplamo , che l'antica Chìefa 
di S. Andrei chiamata Gothd, c.lilicata lenza dub^ 
bio ne' tempi gotici, I4 quale (ì tnvava poco lun- 
gi dal luogo, ove prelentcmente abitano le Moaa- 
che di S. Stefano de Qlivij , fulliftcva ne.\ Secolo XV_, 
e che nel . mcielìmo leccio fu dilViutta pei-, dafc 
luogo alia Rocca, die ivi allora fabbricarono i Fé-' 
nexÌMÌ ,.e ^ler. i'ervirri de di lei ■ raaceriali nella fab- 
brica dcU''.iftcfsa fortezza. Non è adunque veto; 
a aJméno nijn ./ì prova fufficientemenie , che le 
fabbriche- Iateriw« di Ttadorica, o- di qac' tempi 
non; folìero , di quella lunga durata, di cut erano 
quelle, dift ftriffCoro in CrKWv.ed ia.Itfli* ap. 
tempi più ;aniichi. È ciò ciuanio alle tabliriche 
fatte di ;cotto.. ■ 

L' iftelso fi deve dire delle fabbriche, che da" 
Teodorica, e in altri in que' tempi fi fecero diial'so. 
Quelle avevano pure im' ugual durazione, chc_» 
quelle, le quali parimene di falso Q laccyano da' 
pii! antichi /(.owitu', o di altre nazioni . Almeno 
non li potrà prevare il contiario dal nollro Cri(((o.'> 
Che le di tali fabbriche di lalso da Tcodarico in- 
nalzate, o fatte a' iuoi tempi, non fe ne può ac-' 
ccn Ilare preientcmcntc/alcun* altra , che quella del-.' 
la f^ptanda^chs il npftro Crìiùo non vuiit credere 
di lui open , wntre di quelle degli antichi H?nia, 
ni- ne lullìdono .ancora non poche, ciò nulla pto. 
Ita; poiché le S^briche di Ttodorlc» faranno lUttf 
ordinariamente di cotto, c poche da lui, o da al- 
tri a' llioi tempi fi faranno fatte di iafso . Or chì 
non (a , che le fabbriche di cotto non polsono di 
lìia natura durare cosi limgamentfe, come durano 
quelle dì làfsof' Che ic atiche le fabbriche di 



^fodorìe» foITcro fiate per la maggior parte far- 
Tc d[ liido, vi è egli paragone tra il numero, 
che di elfc potè fare edificare quello Ibi Re n;-l 
"breve corfo di trcntacnr anni , e quello, chc_> 
ìlei lalTo di più fccnli interi fecero edificare tanti 
Angufti, e tant' altri illuftri Soggetti deW Impe- 
to., e della Repubblica l{fimMit? Non è dunque 
bieràvijiia , fé mentre delle antiche fabbriche i^e* 
ikahi fatte di bffò ne. lùdiflono tatUTin 'i^. pò- 
xht't di quelle di Tuiorko non altra* timanga , che 
là noftra Hptondit. Il numero dì ' fimili' antiche 
fabbriche de' I{pmani , che tutuvìa' (ttUìftono , in 
paragone del numera infinitamente maggiore delle 
altre, che fon perite, è in proporiione minore 
del numero f fe pur numero vogtiam chiamarlo^ 
d'una loia fabbrica da Ttoiorlco fatta di Iklfo, la 
^uale tuttavia rimanga m piedi, in paragone del 
numero non molto grande delie altre , che pur di. 
laffo nel fuddetto breve intervallo Hi XXXIII. art- 
ni~egli avrà fatte innalzare, e làranito liiccetlìva> 
inentc perite- Ma fupponendo ancora ( il che iioalì 

fiotrà cosi agevolmente provare) che reoier/M rego- 
armente fabbrìcalfe di tallo, e che per confeguen- 
iì il numero di quelle fne fabbriche foflè aJI«Ì 
grande per quello fi dovrebbe egli dscidere> che 
apìiunto, perché più non fi veggono efifteré .'tali 
làÙjrìche, le mcderimc non tolsero, o potcfscro 
èfsete per loc natura di quella lunga durata, di 
tai erano le opere ii^ Romani, o di altri piti an- 
tichi? Forfè nel eorfo di Xll. lècoli non potreb- 
bero eflerc perite tutte non già pev le ingiurie de* 
tempi , o per la poca loro folidità, ma per la vio- 
lenza degli Uomini, che volontariamente le di- 
ÀnieeeQcro , come di- quelle «atertori »' tempi di 



Tndorho ne furono volontà ri amemc , ed a bella 
porta diroccate tante, per ^er^'lr(i de' loro materiali 
in aliri ufi? E dove fono prcreniemente le l'on. 
tuole e magnifiche fabbriche di faifo, che nc'tcm* 
pi più antichi ornavano quefta noftra Città di £4. 
wn«rf , pria che Ibfsc da Teùdarieo fignoreggiaCa i 
Penìa egli forlc il noftroCm<«,che la ftcisaCitli 
noftra non contalse allora akune di quelle fabbrn 
che. cfseaiQ in que' modelìmi ccmpi cosi famol'a?' 
Se non altro , eU> ella allora la f'ua Ibntuofa Purr« 
viure4, che era- tutta di belle , e lavorate pietre 
fompofta, ficcome, oltre al f{pffi, e ad altri noftrt 
StnrLci , attefta Lcaniro ^{Iherti ■ Or qucfta hcU 
liOima Porta e dove oggi fi vede? Ella fu Ipoata- 
neamente , tuttocchc in iftato ancor buono, atter- 
rata nel SecoloXVi.,coi»\e fi può rilevare dai me- 
defimo R^olft, e dal Sig. Dott. Z/r^rdidi nel Lih. II. 
Cap. VI. della fua Opcr» d^ii Uiifixj di R-.i/. ove 
a lungo di tal Porta ragiona ctuditamenie. La 
diigtazia pertanto, che incontrò quella Porta , e 
che pure incontrarono innumetabili altre fabbriche 
di ialfo a Ttodorieo anterion, perchè non la poi^ 
fono avere incontrate tutte, o quafì catte' le tab» 
briche , che dallo Helso Teodorito furono poi fatte 
di làlsot' La ftelsa fabbrica della I{,otoada, àtlìt 
qnale trattiamo, farebbe anch' ella probabilmente 
già ifata dirtrutta, le non avefse avuta per tempo 
la forte di elserc convertita in Chicfà: per lo che 
poi cialiiaino, de' (iioi polsefsori ebbe premura di 
confervarla, e di difenderla dalle altrui ingiurie, 
ed a neisuno potè cadere in pcnficrc di rovinarli. 

Ma potrebbe elfcrc , che il noltro Critio nel- 
la liiddetta iiia tifleilione averte avuto in mentej 
(gualche altra colà. Potrebbe* eOere, che egli avcU 
1.1 u ere- , 



fé creduto; che le fabbriche di TeoiorUa foJTcro 
ftace tutte di cotto, e niuna di ialfo, e che perff 
non potelfero clfe durare cosi lungamente, come 
quelle de' Ramini coltrutte di (ailì, e che da ciff 
ne (ìa derivato, che delle fabbriche di Ttadorico 
non ne timanga, come egli ha fcritto, put una.' 
Se ciò mai folle, rilpondercmmo prontamente, che. 
^li in CIÒ grandemente s' inganna • E chei* Man- 
cavano forfè ne' tempi di Tniorito le cave de'mar- 
tai, da cui poter trarre materiali per le fabbriche? 
£d anche lè fi folfero allora chiule le cave , man-, 
cavano t'orli; edifizj amichi dì fatto, già roviaod, 
che Ci potevano- interamente di(lruggere,per impie-' 
game i l'affi in altri nuovi edifizj? Sappiamo pure 
dalle Vane di Ctffìodoro, che trovandoft a' liioi 
tempi varie fabbriche minaccianti rovina, Ttodo. 
TÌca o ne fece levare i marmi, onde erano com- 
pofte, o permilc ad altri, che li levalfero , e Ib ne 
ICivilTero nella coftiuzione di nuove akrc f.Lb[>ri- 
che. Con altri argomenti fi potrebbe provare, 
che Teodarieo fece innalzare anche delle fabbriche 
di làlToj ma non vogliamo in ciò perdere il letn- 
pa: anzi ci difpiace d' averne già perduto tanto 
nel confutare una . ribellione si debole, per .jfincn- 
ttre la quale baftava ricordare all' Avverl'àrio, che 
la Chielit dì S. Martiao in C4I0 4Urn , già edifica- 
ta , come fòpra abbiamo detto , da Teoìmin , ibiìi^ 
ile ancora, lenza moftrare alcun pericolo di rovi-' 
na. Se una Chielà così grande, come ella c,com- 
polla di tre lunghe navate, e lofpcfa fopra XXIV. 
colonne, ha durato per tanti recoli,edura tutta-.' 
via, e proicguirà a durar lungo tempo, non oftan- 
te 1' ellet fatta interamente di mattoni, come non 
Avrebbe potuto durare lo AclTo numero dì fecoli' 
la S^ttn' 
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ii Rotonda, fefifoppone come fi deve fupporre; 
e credete^ edificata da Teadorho, fabbrica aliai più 
piccola , e tutta compolta di grandi làfii? Qrielti 
fola rifleffìone diftrugge pienamente il milèro ra- 
ziocìnio del noffro ^vvetfario, e fa vedere, che 
egli il prende del -Fubiblico quel poco timore , che 
ne' ridotti , e nelle dimelUchc convcriàzioni fi pren- 
dono parecchi altri delle private pcribne, che vi 
fi trovano, dove nel ferforc delle dtfpute non fi 
bada punto a quel , che fi dice : fi dice ruito quel- 
lo , che viene alla bocca , e fi cade per confegucn- 
la in molte Icioccheize , e quel che è peggio, in 
proporzioni , T una delle quali diftri^gc 1' altra. ■ 

Ma afcoltiamo tin altro beli' argomento , che 
per provare la fabbrica della Hptonia non edificati 
ne' tempi Goticit fi promovc non già dal nofiro 
Critito, ma da certo Tietro Santi nella lettera, che 
r iftclso noftro CrMn ha fatta porre a' piedi del fiio 
libro. Certi riattamcntì , dice coditi, che ft veggo- 
no nella ^utondà , la mofirano alsji anteriore a' 
tempi de' Goti, poiché in uno di tali riattamenti 
U materU , t U calce meflrit d' t-vtr fui doffb quaU 
tbe centiadja d' anni, e un altro moftra d' averne 
molte "più; mentre i m4((o«<,con cui e fatto , corri. 
fpaniona a quei dtlle antiche fabbriche, t U talee i 
formata con ghiaia all'ufo de' primi Romani j il tbe 
durò fina vtrfit U iecim* fttolo. Cosi egli alla—t 
pa£.U- ' ■■ \ 

Ma quanto al primó' de' faddflttt-'rifanrinaeii.' 
ti , con quale fondamento hi ofàto coBui di af-' 
fermare, che la materia , e la calce , onde c com- 
poflo, «oftri d' aver fui daffo qualibt centinai^ di 
aniiiì Noi dciamo francamente, che quefto rifar- 
cimento non porta Icco alcun indkio , che fuffi, 
L J cteaiO; ~ 



cientemcnte lo (ticliiari anteriore al prefente (ecoi 
loi o al più al piii al l'ccolo prolTìmo pafsaco , 
e che quelli, che gli alsegaan più lècoli , altro 
fondamento non hanno, che quello della lor te- 
merità, e slrontateEza • Chi li porterà a vederlo ■ 
potrà riconolceic co' (boi occh} 1' impoflura di 
quefto ledono ^rcbìietto. Quanto all'altro riat- 
tamento, conteniamo , che (cmbra più antico del 
primo; ma fòflercmo l'emprc, che elfo né fi pro- 
va , né fi potià provar mai cosi antico, come là- 
rcbbc neccflano per conchiuderc giuftamente qual- 
che xofi contra di noÌ> £' vcrilfìmo, che i mat- 
toni dì tale rilarcimento ctrri/pofduio 4 qtttlH dtUe 
«Ktich* f'bbriibe . Ma i\ qi^ali antiche , fabbriche ? 
Di (luelic , che i innalzavano quànro a .cinque lèco- 
li. fono; o di quellTi che lì faccvanq pritna del mil- 
Cià-fi lafeia tuliiioramente lea» la necelfii- 
lii diftinziotft. E fe anche i (uddettì mattoni (t 
tkonolccHcro chiaramente anterìoTi almìtie, non 
potrebbero elTì cffcre flati levati dqpo qnel tempo 
delle ruinc di piii antiche fabbriche ^ che in Xaven-t 
tM, anzi in quc' contorni medefimi, non manca- 
vano f Quanto poi ali? £i»-tiit , chi ha detto a qiie- 
fio noliro Saputello, che 1' ufo Al elfi colla cal- 
ce ^rafre/a/o.^)» vtrfa il dtclm» fecola, come egli 
conferma ? Noi ora gl' inlegneremo, che l'ulb del- 
la medcriRia nelle tabbiiclw dmò molto dopo, e 
giunfè fino al fecolo dccimoquarto . Ai'coUi il ce- 
lebre M^rcbtft Maffti' iutU Jk4ferona illnftraUpar~ 
tr I. Lib. XI. ptg. ^6. : ^fffjw mìfibiure (on ifil"^ 
ttt {bì*}* U (aUina fecondo Smfo BjtiKiHHt, f /' ufar* 
int*ifo, che (ol ttmpo impietrifie , fi, iqejt ^\ Mfat» 
fitto *l dieimoquarto fecola • 

Se da t lilàrcimeoU di auttoai . che fi ttgn 
goti 



gon ora nriU Hflimid, non apparifec alcun mdU 
zto'.t per Oli non dovrem acderc, nu ncppurtjc 
JcUiermcace congetturare fi polla , che ella fia uoS, 
opera de" KamdKt j molto meno apparilce , comò 
vorrebbe qiiakuno.de' moderni fbitenicori del Ro. 
nanllno delk.medelìma, da certi buclii , o fori 
pertettameiite qimdii., che C mirano all' intorno di. 
ella. Tali- buchi .al giudizio di certuni fi face.. 
van Sui) tn fegno di dilptegio nelle antiche 
labbriche, che trovavano in quelle terre, dì cui s' 
erano impadroniti. Quefta è la premelsi . Dun.; 

e necelsario di credere (qucAa è la confegueiw 
aaj che la Rofoad* Ibise già edificata prima de' lo-) 
ro lenipi, ficchc coftoro in fegno di difprcgio , e- 
d Impadronimcnto vi faccfsero que' buchi . OueftV 
argometlto. di cui modeftaniente il noUro ÀTver- 
larro nel Capo VII. dà la lode ad un Cavalier Viafi. 
giatore, del quale, e d' alcuni alni parla a luneo. 
in tutto ,1 mcdefimo C.p., ebbe la dilgra„" '<g; 
Si;'"'??"»- '•„l"«"» approvaaione del Padre 
5""'' 9-"^"' «•"'Pata in fine dèlia. 

lUw.»,. 4 p^g. 48. configlia il nollro CfU 

IMI a non lare gran fondamento III tali fori. Ciò, 
mSé^Sr 'T° fufferifce It 

afemionc notrlfma di M.^y^. J,„„"d, F.ra. 

da quello autore, come ; pli, ,„li,l 4. „ 

,ME;f,'/ f "Sii edifiaj .'abbiano da at. 

t iboire al lurore , ed alla barbarie dr' G.rl, e chei 
CIO non e allatta dilcreduto dallo ftelfo Snartz ; ei: 
aSEiunse anche (colà che manifelterà fempr? aj! 
cieca ollinaaione, con cui Ipalicggia quella infeli- 

ne 11 fa»orc de' più •mii,! attillato dallo s!i.,a. . 

1- 4 c che ' 



ie che r aiirorìià di quefto cohgiurtia ion la rifleP 
ffoae del lullodato Cavairer Viaggiatore dia perb- 
ipiaUbe cofi. Così qtieflo Padre approva, c dil'ap- 
prova nel tempo ftellb le fnederime cole. 

Ma deve, o buort Rubbi , hai tu trovato nel-' 
lo AMrtic parole, ondie poteflì lakàtat , tbt-nùii 
i pitcol» prègi» dì ^Utfid opinimi H favore di' più 
traditi ? Nel palTo dello Suarex,, che tu hai por- 
Tato, legfiamo (bla quefte parole; Qtii trudltiores 
hibtTÌ,voluni fùTaminn itÌAGothis(Tc- adfcriliunt . Un 
WacUro di KctioriCJ, qual tu ibi, confiderà per 
«fpreJHoni d' un medefimo fcntimento quefte 91*/ 
tTudìthrei babrri W«nf , c qucft" altrc:q«i cruditio~ 
nsfitMì T'inginni a partito. Coloro , che w«- 
éilioTts haberi nolunt, non i'ono quelli, o non lo 
Ibno almcn Icmprc, che fi pollono veramente di- 
re eruditi > Sono ibvence , anzi (pcfTilfimo i Sapii-. 
felli, e i leggermente infarintti delle materie; 
Oliali fi pofTono per 1' .appunto dir tutti, o qua- 
it tutti i moderni inventori del .Romanifmo del- 
]t •Sfii9tiid4 Ma noi .crediamo . che Aón già l'> 
igRoraoia,m3 piuttodo t] foverrato impegno, che 
lai in guena.;caura , -ti abbia fatto cadete; m qne- . 
Ao tnil'etabile abbaglio. Non ha dùnque il pre- 
gio la fuddetu opinione d' edère abbracciata :dat 
fin eruditi, :conK tu hai milaauta cosi incauta- 
mente. 

Ma r« è Aato lecito al Padre H/t^bi ti citare 
in contraflègno della Aia erudicionc to Suanii,, fìx 
ft noi pur lecito, non già in contralfcgno dt era- 
dizione, ma per maggiore coot'utazione degli 
wfatj , il qui citare un altro, che. di tili fort 
ha aflai pili fondatamente parlato. Sì i quelli il 
Muffii ntVfUt trtmtt disfi idnjìttatri Lib. IL Cip. 

i. pai. 
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ì. pdp- òvé r òpiniofte di chi. amibiiifce ai 
Goti si fatti fori, o DUchi, vierie da lui eotifidc- 
rata come una pura, e poeiica bizzaria. Da qutft' 
ufo te. vennero , ,dic' egli , a nafeer poi col Tempo qu^ 
tanti buchi i che fi wggon nel Colrfeo , de' qitjii [an- 
te bì^z-orie fono fiate dette, e fìngolarmente , tbe fof~ 
fero optr4 de' bdrburi . Ecco dunque rovelciato tut- 
ro ii fondamento, clie fi poneva in querti buclii. 
Se è falfo, come è .falfiflìmo , che tali buchi nel- 
le fabbriche fi t'acclTcro da' Goti Ìo legno di dìfpre- 
gio, o d' impadtoni mento, ne viene dunque, che 
niente impedilca il credere, che fimili fon fi fie- 
ao'-fatti anche -nelle fabbriche edificate; ne'. lempi 
medefìmi de' Coti, anzi ne' tempi ancora' a loro 
pofleriori, qualunque ne foiTe il motivo; e che 
per confeguenia il trovatfi queftì nella Fjttond^ non. 
polTa Icrvire: di minimo indizio» che dU fia &[>• 
Mica de" fomiti amictiì. ^ 
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CAPO DECIMOQUINTO ■ £ 

Sì rijponde al Capo fett'imo dell* A'V- •■ 
wyfirìo , ove fi fa forte fiUa afi~ 

torhà d alcMii'i , else hanno cre- 
' , difta là "Effonda ima fabbri- ■ ' 
ta àegli antichi "R^niaiù. 

A Bl>ittutì.i e rovefciati i fondamenti dell' 
r\ 'btrJÀrIfiy co* quali: pr«*nde di levare a Teo. 
Serico 'la- grana f aver Inntlzaca la fi«/onJj , e di 
attribuirla a* «onwn/ più amiclii, ci potieifìmo di- 
ipcnCarè dal rifpondcrc al Capo yU. della liu K*-. 
Henna Liberar à , ove fi fa Coite liill' autorità di 
certuni, che per atteftato, come prctecidcfi , del 
Vafari giudicarono Rfittutna la fteira fabbrica, c_» 
fui trovarfi prefcntcmente , o J' ellctfì in quefto le- 
ccio trovati altri, che fono flati, o fono della 
medcfìma opinione* Ciò non orante non veglia- 
no nq>pur traU(ciare di dibattere anche quello mì- 
léro filo fondamento. 

, Qaanto dnnqlie a quelli , che il Vafdrì attefta 
aver ireduta VfitMna la fabbrica della Viftvnia—t 
f ciò ciie il noftro .-fwer/ir/o non ha neppur Iet- 
to liillo ftelTo yafari,e contelfa d' aver fol rile- 
vato dalla lettera filila Ratoada pubblicata dal Sig. 
Conte Paolo Gamba Ghi(èllÌJ rtlpondiamo, che 
'quando fìa pur vero, di che dubitiamo non poco, che 
tal cofa trovili fcritta prelfo lo ftelTo Vafarì , quc' 
tali .Soggetti da Ini accennati erano probabilillì. 



mamentc preoccupati dalla falfa opinione , dal- 
la quale pur oggi fono malamente preoccupati noa 
pochi , che a' tempi di TtoiarlcQ V Archiiettnia fof. 
je interamente perduta , e che in quc' tempi me- 
defimi folfc imponibile 1" edificare una Lbbtica di 
qualche gufto. Però non larcbbe meraviglia, fc 
eflì da tal prevenzione eondotti , e nel tempo ftei- 
in sforniti di lomi , che obbligano a crederla fat- 
ta a* tempi di Ttoitritt» quali, fon quclh, che 
ci vengono dall' .Anonimo Valefinno , e da ^inilh, 
che allora non erano per anche alle (lampe, e dal- 
le antiche pergamene da noi citate , che allors 
non fi eran Icopcrte.-e lette , o fi erano lette fo- 
lamente da' pochi , la gìudlcarbno d' un tem- 
po alTai anteriore a quello, di coi è realmente. 
Per ciò poi che fpctta agli altri, che vivono, o 
fon vilfuti in quefto noftro fccolo ( due o tre fo- 
lamcnte de' quali parte dal noftro Critico, e par- 
te dal fuo prode Spallcggiatore nella lettera ftam- 
pata a pié dell' opera pd^. 49- efpreffamcnte fon 
nominati, mentre degli altri , che da ami>iJue A 
ipaccia elfer tanti, ejfer dentro, e fuor di Ra- 
venna , eder Secolari, e -Regolati , elfer Prelati, 
efler Vefcovi, ed è meraviglia ,* che non fiali aggiun- 
to ancora elTei Monarchi , e P^t ) degli altri, 
replichiamo , non s' individua il nome ; Per ciò. che 
fpetta a tutti quefti, torniamo a dirlo, tralafcian- 
do molte confiderazioni , che potrelTìmo fare, et 
contenteremo di dire, che il giudizio loro non i 
manifeftato in opere da elfi ftampate; che é giu- 
dizio fol pronunziato in voce , o in private let- 
tere avanzato. Or ehi non Ci, che in voce, 
ed anche in private lettere fi danno fovente, per 
voglia di moftrarfi erudito, e talvolta ancora fen-i 
za tal' 



73 tal voIm*à,de' giudizi, che fi avrebbe poi fer- 
ia dubbio ditiicoltà di coofcgnarc ail' eternità del- 
le ftjmpc? Citi, te può, I' Avverfario, ed il Tuo 
Patrocinatore qualcuno veramente dotto, e nella 
Repubblica delle Lettere conoCciuto , il quale in 
quello Secolo illummato abbia con libri prodotti 
alla luce giudicato, che la Rottndi, malgrado le 
autorità dell' Anonima V^UfÌMo , t i' .^^ncllo, IÌ2 
iàbbrica ai tempi di Teviarho anteriore. Non ne 
'potrà citar neppur uno. 

Noi polliamo bensì pel contrario annoverare 
iion pochi Soggetti dcttillìmi, e nella Kepubblici 
(ielle Lettere cognrtiflìmi, i quali hanno nelle loro 
opere giudicata de' tempi Gotici U 'R^iBad4- Per 
ttala(i:lare qui i V^ivcnnari , che ne' piirati fécolì , 
c nel preicntc hanno ne' lofo Libri abbracciata 
una tal opinione (fra i quali non v' é ceitamente 
'alcuno, che non fìa infinitamente più dotto del 
nolh'o Critico, e del l'ito SpaIlc(;gÌatore ) di qitelbk 
nedefìma opinione Ibno Itati parecchi airai eruditi 
- -Stranieri . Fra qucitì noi in primo luogo nominr. 
remo il Bhnii, ch^ fu uno degli Uomini più ad^ 
dottrinati del Secòlo XV: Nomineremo indi tt: 
andt» ^Ibtrli, che fu di vaftillìmc cognizioni Cor-" 
Dito nel iegucnte Secolo XVI. E nel Secolo XVII- ' 
ncmincrcino Ìl chiariQìmo, e celeberrimo Padre 
Mnb'illon, il quale nel (no ìttr IcalicHm pag. 38. fi 
contorma all' opinione de' V^nvennati nel credere 
la fronda una fabbrica innalzata ne' tempi, che 
qui dominarono i Goti. Se mai gli Avverlarj vo- 
leflèro rifpondere, che quefti illuftri Soggetti erano 
' heirÀ informati di altre -materie erudite , ma noit 
gii dell' Architettura i noi jrefindenrfo ora da un' 
accurata di&iaioa dj tal colà^ replicheremmo, cbe 
erano 
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Cfatiò almeno Soggetti, ì quali avevano fatti lun. 
ghii e diligenti viaggi per rintracciare cogciizioiu , 
e che avevano in conicguenza olTervaic tutte ic_# 
antiche fabbriche de'Foeli; per i quali erano pat- 
ini {'onde non potevano non edere al&i più^u-. 
Iti ditbernicort in tale materia, «li quel the Sa, il 
noftro Cfìtlet , e tutti quelli , che egli millanta per 
fuoi feguaci. In qucito fccolo poi della flclTa 
opinione, chs da noi (ì Ibftiene , è (bto Ìl cele- 
bratiffitno Mirchefc Mifftl,Uomo, come in ogni 
altro genere di fcìenzi, cosi ncll' arte dell' Archi- 
tettura veriàiilTìmo, e cfie aveva veduta co' fuoi 
propri occhi la noftra Jforooii* , cffcndoft ritrovato- 
la fi-cwn"'' pi« d' una volta. Qiiefti nella fua_» 
yeroaa Ulii/ìr.tu V^rt. III. Cap. ir. ptg. ijj. fa- 
cendo oirervare , come ne' baffi iccoli non fi era 
perduta affatto 1* Architettura, iirrive quanto fieguc : 
Cùti nel 1' ardi nunto > e ne' mùdi, che arveuno i R^- 
tmdiH i' Innditjtr (oa.fitcilità Colonne, i ptji fìermU 
mdti, tantinHéhiiio ca Er^' soccnoars. Sitvliimi 
JtUé CaiejA iett* t* ^prottajt fmrl iì J^-Mnn» 'ì 

dove I4 CnpaU i 0 VolM , ebe ferve dì letta # 

tutta A' m fot ptzxst ^' pìtirs d' ìfirìa- A giudi- 
zio adunque del MaffL^i 1' alzamento del gi'an Saf- 
fo della Ratanit non fegui ne' tempi de' R^atmtnì , 
mit nelle età fueceiine ad elfi; e per confegucnza il 
riminente ancora dilla labb.-ica , ragionevolmente 
pcniaado, a giudizio pure del Maffèi , fu fiito in 
'que' mcdefimi tempi. L' ilttliò eccellente Autore 
nel Tomo IV. delle fui OXerv*:ijoai Letterarie /Mg^ 
:;7i. rimproverando il MtntftHeon di avere nel' fuo 
Diario Italico ommefle molte cofe alEii rimarcabili 
di Ravenna: £' meréviglia, dice, fiprdttiMot 
<be,fi4 fiatd nminnot ^ippiMt 0 neppure tumenttté 
■ ■■ ■ l4 Cbit. 



la Cbitfd pniT.A KorosDA, the i eredlhUt foffe pfim* 
Vn Mai/SOL^o , e probabilmente m ThoboRICB . 

Pare, che quelt' Uomo doctiflìmo, allorquan-' 
do icriflTc un tal paflb delle tiie OjfervdxjMÌ Ltt- 
rerdrìt , fi dimenticane afiàtto di quinto lènza dub. 
bio ia qiieftò ReiVo proposito aVel Iettò iteli* 
mnim faltfiano , e in Jigritlh, Autori da lui così 
fpefTo citaci nella (iia introna ///«^M/rf , .qualche^ 
tempo prima delle fiiJdettc Tue OfJervAijoni Lettt~ 
rarie data alla luce. Ma ciò torna in noftro fa- 
vore, mentre (e egli non più rieordandofi de' pal- 
li de' llillodarì Scrittori fpcctanti al Fondatore del* 
la noftra Rfitonin , ed all' ul'o, a cui elfi tu delti, 
nata; ed appoggiandoli unicamente, per quanto 
l'embra, alla tradizione de' Rjivtnmii da lui ap- 
prefa o ne' moderni noUri Storici, o imparata in 
Ravenna, ebbe per colà probabile, che ia nefa^ 
Vifitond* altro prima non folfe, le non il Maufnleo 
di Teoiarico'. chi non vede, che avrebbe ciò after-* 
mato con maggior (ìcurezza. Te Ì medefiini palli 
dell' ^lutnimoy ite funi), e d' .^;n ri /o avelie avuti in. 
tnemoria? In ogni calo lì lirutge almeno, che la 
qualità dcir Ai'chiicttura di quella fabbtica non po. 
tè punto ncir animo di queft' Uomo dotlitlimo 
per t'irgli «edere, che effa folle opera di tempi' 
alfa) anteriori a quelli di reoJonVo; mentre chi 
non comprende, che dicendo egli elfcr credibile « 
che quella fabbrica folte prima un M-tHftiM, e_j 
pTobMtmtntt di Teoàorieo , viene a dire, che it 
primo ulb, che ella preltò,fu quello probabilmen- 
te d' elfcre Mauloleo al Cadavere di quel Re, c 
in coRCeguenza che fu o da lui lle(ro,o òi^ma^ 
iLt/voU fila Figliuola edificata? 

Al Mafii;i Ti può ag»unf^te un akio Soggcw 
V w . to rj- 



to ritiomatiffimo, che iHnftra colla fiia dottrina 1' 
Univerfità di pjjona .ami tutta !" ]t,itiLii vvle a 
dtre |[1 Sig.-rGramb^tiS^ Morgagni. C^rcftì ncl|e 
dostilTìme liie EpìRate EntUiane pa^. ij- à- io par- 
lando della notili 'Rotonda così (ciive: Etc iifden 
SCriploTibm ttUm eft qui crtiibde efft ajat b.tnc 
^itm fuiffs oiim M.mfolenm, CT" praLtbìlittr Tliia~ 
dorici i yin obìiiùi ìd prò lerto iffe tx Jìgatltf 
traditifmf jtn bitif fi^m ntn adferibtiu f qatm tOr- 
min 4ntiq»«m ^uclarem ruiem qitidein,fii diliitk^ 
ttm , df fiàelem , in pttriis pmfertim rtbiti , ab ern- 
éitis baminibti't b.,beri catfl^t . 

Allude qiK'rt' Ui>mo eruJitilììmo al paffo 
del M.iffl'i poc' anii da noi addotto , e mo- 
ftra di meravigli ai 11, come io ftelfo M.i^ci non 
abbia ivi con maggioi franchezza pronunziaco^chc 
la Hpttnda f'otTc Maufoleo di Ttodarico , mentre cr» 
in proato i' autorità d' ^^nctia , che poteva levar- 
gli ogni dubbio . Oò , che indi l'oggiung,e dell» 
tedeicà, e diligenza £ Ugnella, vedere .^Illara*' 
mente ; che qucft' Uomo incomparabile psnda. iwU*' 
opinione l 'Chci noi Ibi^eniamo. Eppure era. egli 
ftaco rn /^•'/vrnfM * ed avevi veduta agiatamence 
qui. la RfiKifia.jX non gli cran perciò punto igno-. 
t{'i ptrgi dell»- fua bruttura- £ le moftra ci'à 
non oftanie di giudicare, che a quanto di cllii Ro- 
tonda tu tcricto di^gncUo , Ci debba prcftacc intera 
fede; quanto piii avrebbe giujicaco io ftello, le (i 
foiTe imbattuto ncll' Anonimo I^MeJìaao, ed avelfe 
potuto oifervare, che quefto antico Scrittore circ* 
il primo ui'o, e il Fondatore di quell' Edihzio v< 
pienamente d' accordo col medelìmo Agnello. 

Finalmente inquenomedefimo lécolo il celebre 
tfam«nÌ(Q ytHtdiili Uomo nelle macerie 4' Architettura 



pcntiffimo, COTTI! i tu'ci è notoi-Seh lu:igi d*i ere-" 
dci'e lioman.i la t.ib'jr:ca della l{aioiidi , la dichiarò- 
anch' egli de' temp! Gotici, e là' diffc ptecilamente- 
ediftcata da ttoiorica. Batta leggerti 1' inKra fu*' 
l>i(fctyiÉione , di cui abbiamo già heTCapo XIV*.! 
portato* lino ftiuarcio (pcttiitc ali» lnufità' dell'- 
Arctiicctcura di qucfla fabbrica, per efseft pcrfuafr 
di quanto abbiamo detto; ed. ora folo- noteremo y 
com' egli fìciuo di quella iiia medertma opinìune- 
conchiude.' >A mi pare, eh: noit rimitng4 luugo o—m- 
iubiture j ft vcramentt Jì icbbA a Tnderìco Ì4 fan- 
daicjone di quejìd, fabbricn. 

Dietro a quefti eccellenti Scrittori nni potrem- 
'mo tefTerc un lungo catalogo di dotti Ohramon-' 
latii] che ne' loro itinerari parlando quello no- 
Aro Edilizio, non hanno moftrato d' avere alcuna 
difficoltà di conibrmirfì quanto alla di lui fonda- 
zione ai fencicncnto, ed alta tradizione de' Biiivcnn4-. 
ti, e non P.hinno punto contraddetta, E'quefto un 
chiariHìmi contratTììgno, che eflì; o lioa ravvilW- 
lono nelli' tjbbri'ca della K>ta»i» tuiti quc' pregi 
di bidona Architettura , che mtllantaDO gli ^vver— 
fàTj ; o fé 11 ravviliirono, giudicarono, che effi^ 
nan folfero (ufficienti per dilirolUtfi d.itla coftante- 
tradizime, che preifo noi i.ipcvjno, che fioriva, 
e dall' aiuoi it.i de' noftri Storici, e di altri , che 
potevans aver letti. Pocrcmmo ancora nominare 
non pochi eccellenti, e per le opere da loro ftam- 
pite celeberrimi Soggetti, che o ne' dilcorfì avuti 
con noi , o co' noftri- anjici , o pec lettere a noi 
o ad cHi dirette, hanno dichiarato di non com- 
prendere, com'; fi o(ì da alcuno di- attribuire a.'i 

tempi prù antichi nm fabbrica, che per (e (oli . 

nda (ì miflìt'efta' inditbirabiimeacc di elfì> e che da^ 



vetufti Scrittori c efpTeiramente attribuita al Ke 
Ttodorict. Ma noi non facciamo tanto conto del 
numeto de' leguaci; e vc^liam vincere-quefta cau- 
fa colle lòie ragioni . e coli' aatorità degli antichi 

monumenti . 

Non vogliamo per altro qui permettere a' no. 
{tri ^vtitrjarj òì levare dal numero di coloro* 
£he hanno creduta de' tempi Gotici la noAra Itp- 
tondu, il celebre Marcbefe Maffei. Noi abbiamo 
di lòpra riportato un paffo del medefimo, in cut 
hi moftrato di ^vcr creduto, che la fìelTa Rotonds 
non (ia de' tempi l^amofii. Or dietro a quelle pa- 
role di elio palio: jovienmi dtUaCbitfit dettai* l^-. 
tonda fuor di ^vtana n. : l'oggtunge il Muffii immei> 
diatamente qucli' alcre: Btlla impnfa fartbU ftat4 
per iM^oiardi, o ptr Goti il la-Jorare, trafportdrr , 
t taUottre in qnttl' alttxjtfi » fatt» mk. I>a_« 
qucft* ultime parole dei Maffii il 'Padrt V^uf^ nel- 
la Itia Lettera pag. 47. inferilce, che lo fteflb 
Maffii giudicò, che i Luniobardi ,0 ì Goti aoa Ìo{-, 
itto capaci d' ergere la Kfitoada , e pretende di 
confermare con ciò 1' alfuiito del noftro Crtóo; 
cioè che la ftruttura della Rstanda non s' accorda 
colla qualità de' lavori de' tempi Gotici. Ma quì 
iì vede una particolare malizia di qncl Religiolo, 
che non già con -la verità, ma cogli artifici vor» 
rebbe vincer la caula. Altra cofa è, che la fab- 
bnca della Rotonda non fìa Hata fatta da Soggetti 
di nazione Gotica, ed ^ttra, che non fia fiata -hh 
ta ne' tempi de' Goti. Il Mégìì non ha mai in» 
tefo di dubitare , le la fabbrica della Rotonda foffe 
innalzata ne' tempi de' K.e Gatì; ha pretcfo fola^. 
mente d' iuli-gnate, come nè clfa, ne altre fabbri- 
che di que' tempi Ti coflruivaog dalie perfone di 



t6ì 

nazione Gùtd, ma da' Na7.ìona]ì medcfìmi Ji que' 
Pacli, in cui fi trovavano i Goti. Egli avea det- 
to più fopra 1 cKe i Goti in mi fdtii Uvori non^ 
ponevano mano-, dal che OC infenfcc, die ne efli , 
uè altri barbari j che occuparono 1' IialU, ebbero 
akuna colpa nel guaftamento dell* architettura , 
ma che fol ve la ebbero gl'Iw/M»; fteflì, che pro- 
ieguirono a lavorare' Si riporta il M-iffii in ciò- 
a quanto aveva Icritto rjel 1(6. XI, pag,. 551J. y^r- 
tt ove fi vedrà, com' egli ha per ìnt'allìbile ; 
che qu^ meitfimi olrufici, i quali operavano nUi 
Jtalié prima ielle iavujìoai de' barbari , optrarona 
dltdié dopo , e che ia li fittti mefiieri non po/tr man» 
I^^tdrii , oGoti, cht tram venuti per impofjiffarji 
terrtttì , 1 per damìnare , non per tavorart . 
Quel che dunque pretende [1 fullodiio Autore, fi 
èToltantO» che nella fabbrica della I{o(onJd noii_. 
panedèi mano Arte6ci di nazione Gota, mentre 
tale nazione non avea si fatti Artefici, né fi eiec- 
ciuva. né punto, ne poco in fìmiglianci lavori ; e 
farebbe però fiata un' imprela troppo bella per 
uomini di quell' iflclfa nazione lavorare, trafpor- 
tarci e- collocare fulla chna detta J{fittnda il graq 
faffo , che la ricopre . Con qucfta opinigne del 
Jidjffei noi (lì il "Pailre I{jibbì ciò vuole). non. ab- 
biamo ditfìcoicà d' accordarci; ma neghiamo, c^e 
da ciò ne riliiki, che la I^ptonda ifHk edìRcata, 
c di quel Hupendo fafTo coperta prima de' tempi 
Jc' mcdcfimi Coti , o a.' tetspi de' più antichi 
manit e che quefta 1' opinióne lìa del tante volte 
ricordalo Mitffei' Che quefti non avelFc quell* E- 
difizio per un'opera àe' ]{pniani , nmine chiariffìmo- 
dalle DefTe di lui parole, eh? precedono il palfo 
addotto d^l' ytveer/itrio , c ch<f, quvitunque dsL-j 
t .1 noi 



noi gii rlporKité ài (ofri ', ci giova il tifeiire qui 
di bel nuovo. Coli, die' cgìi ,ntir Ardimento ^ » ne* 
twoii, (he avevano Ì Romani d' inttaliAr' facHi- 
tà talùnne, * pejì fìcrmìndti , contino jROno ls sta" 
saeciiDVTE. In prova di che immediatamente Ibg- 
giunge r cfempio della nollra Rotonda: Somtnmì , 
dice , della Cbiefa ditta la Rotonda et. H cht non 
Vede ài quelle parole: ronrJtiKirono it età /incedute, 
che dunque il Maffei confìderò la fabbrica de]la_* 
Xiftonda, come un Edifùìo innalzato nelle età fne- 
ctiittt 3l Romani ? La cofa è si chiara, che non 
poò elTere negata da alcnno-} e le il Vaite ^hbì 
non r avefle mai intelii» faiebbe ciò contrailtigno 
o di poco dircerniiaento, o di fomma n^ligniift 
nel fervìrfì de* Libri, fcònendoli folo leggiermea- 
te qua , e là j fcnza cercare dalle cofe , che o pre*' 
cedono, o (ieguono, quale fìa la mente degli Au- 
tori. Che fe pgi anch' egli 1' ha iflcefa, quello 
non farebbe , che un contraffegno della fiu Sni 
malizia, per cai vorrebbe, che un paCTo fcrttto in 
un l'enlo t'oflè da' malacccnti Lettori intclo in un 
altro ; e rilìiltercbbe però anche di qui un chiaro 
argomento della infelicità della ftia caufa» per di- 
ièndeie la qnale fi adopiano tati frodi. 



CAPO 



CAPO DECIMOSESTO 



Conchfwne àelC Optra. 



DI fedii:! Capi, de' quali c compofto 1' opnfco^ 
lo iz\ noltro Criiito , otto hanno già avuta 
una piena confuiuione, e fona quefìi i primi icN 
- te , ed il duodecimo > e 1' hanno avuta incidente- 
mente la lettera del Padre I^ubbì , c quella di Pie- 
tro Santi, liponate dall' Avverfario al line del liio 
medelìmo libro in conterma di quegli errori, che 
sì lungamente ha fparfi ne' fnddetti- luoi^ otto Capì * 
S' aCpctterà qui forfè qualainoi che noi nel modo 
Redo confutiamo ad uno ad uno ì rimanenti otto 
più brevi Capi del detto libco . Ma niuno ili la- 
if Capi ricerca alcuna part,ìcolar dilàmina , o con- 
futazione. Non il Capo X, perchè in elfo non la 
, altro r ^vytrfario, che rilpondere, (noi non_. 
cerchiamo fe bene o male) ad una obbiezione, 
che ei fì fìnge ellcr fatta contra U fua opinione 
circa il Romanifmo della ^iani4 ■ Non elTendo 
Ul obbiezione Ihta promoflà nè da noi, nè da-^ 
altri, che hanno fcritto (uU* iHelTo Ediezio, ooa 
ci prendiamo alcuna pena di foftenerla. Non i 
Vili, IX. , e Xìf. , perché in effi l' ^werfa- 
rio-, fapponeodo d' aver guadagnata la caufà , ccr. 
ca ie Iz Roltnda -{offè un Bagno, od un Cahmbano, 
di cai fi feivilTero j ^dvennati ne* tempi degli an- 
tichi Jlmiu», e conchìudc nel fuddetto Capo XIF. 
che a fai bada, che dia lìa Edilìzio anteriore a' 
C»;}, qualunque ufo aattCMneate prcftalle • Poiché (ìc< 



come abbiamo fatto chiaramente vedere, che quel fi 
fiibbrici non è di tempi antenori a'Got» .e che an- 
zi v' c prcdlà neceffità di crederla edificata da-j 
Teodorio, ne viene in confcguenza, che ella non 
poda circre (tata né Bdgno, nC Cotombiirìa de' tcm-i 
ci più antichi, malgrado le vane nfleflioneclle; 
che non fenza frammifchiamento d' errori fi for-, 
^ano in quc' Capi dall' ^vvtrUrlo; di cui 
volcffimo mettere in vifla sì quclti,che altri moIxJ 
tìffimi sbagli, ncppo avremmo che late Li aa4 
ftra mira non é diretta ad ifcreditarlo, ove fi poC,' 
fa a meno; ma è diretta foltanto a vincer la cali-' 
fa, di cui trattiamo. L' avverriremo ioljmcnte di 
volo, che a giudicar Colombario una qiialche tab., 
brica antica vi vuol ben altro, che 1' tifcrfi trova- 
ta ia efla una o due arche lepolcrali, ancorché 
queite foffcro tìatc incontraftabifmcnrc gcncilef- 
che. Jn quella maniera non poche Chicfc di 
•vtnné, dentro, e fuor delle quali ne" paffaii (eco- 
li, per quanto fi ha dagli Autori , (ì tro/avan delle 
arche con le ioró ifccizioni gentilefche',^ fareoberoi 
fiate nella loro prima oiiffae Cqlmbarj . ■ Epputef 
lappiamo, che elle furono edificate a bella pofta' 
ad ufo di Chicfe Cnftiane. L' iflefFo dicad dì 
varie antiche Chicle di Roma, e di altre Città, 
Wa il noHco ^w/rf-irio ha (utEcientemente bar- 
lumata da fe medelimo la dcbolcrza delle fue ri- 
flcilìoni] mentre in fine ritornando rrcl liiddetto 
Capo Xlf^. a quefta qucftione, non fi é dettrmi. 
nato coftantemente, giuifa ciò, che fopra abbiamo 
detto, nè per 1* uno, ne per 1' altro de" (iiddetii 
due fo^nì del UvìHet; che la R^tondé cioè niui 
Stpn toRè, od na Colmhfir'n . Ed é cofa per ve* 
«ita iqclto ftruuj che uno fteOà £di&zto pofTa ef| 
■ ' ■ fcr lèm^ 



1^ 

fer l'ctnbrató on un antico Bagno, ed ora un Co> 
lombario, qiiafl che i Ctlombarj , ed i Ba^ni fai- 
fero tabbricne tra loro non molto diverlc, c che 
avelTcro le niedelìme parci , c la medefima forma ) 
la qual iola riflcdìone pottcbbc badare a far com- 
prendere a qualunque pedona , che limili divMa- 
menci Ibno veri fogni , e vaneggiimenti da infer- 
mo. Non rictrcano ncppiir confuCazionc ^ o dila- 
mina i C4pÌ XI. c XIII. dell* t/f'uufr/krfo, ■trattan- 
do egli in cffi di cofé , che nulla hanno che fare 
colla noflra queftionc: quali fono il ricercare, le^ 
iiiUe aniè della R^toitda vi fodero ft^tue rqiiellio- 
ne in o|[gi troppo ormai vecchia, e già da altri non 
|iochL pienameotc decifa) e fé l'Urna di porfido 
incaflraca nel muro del Convento di S. Apollinare 
fìa appunto quella, in cui fu fcpolto Tcodorico; 
in propolìto della qual Utna quelìo noftro valen- 
tidìmo Celtico ammafla varj sbagli grofsolani, che 
f) polfon conolcerc da chiccheffia. Veggafi il ncf- 
ftro Capo VIU. in cui ci lìamo già elprefli, che 
fu tale queftionc non vogliamo fare parola} meo» 
tre o fia ella qucft' Urna , o non fia quella Refla, 
che accolle il cadavere di Ttodorìco, liulla da ciò 
rifulta in pregiudizio di quanto lofteniamo circa 1' 
orìgine , e la fondazione della ì\ptMÌ4' PaTe,cbc 
V'tA'wtrfarìo non per altro abbia vólfate» d[(corre< 
te, cosi a lungo di tale Urna, le non per avere_» 
qualche campo d' ìsfogaie la fua collera cantra 
. BoàU ZefjTtA, e contra il Revmo "Paire utbdtt GU ' 
nanni , attaccato da lui lènza propolìto alcuno in 
altri Capi del fuo Libro. Ma 1' Autore di BodU 
fi vendica liiflìcientemente dagl' intuiti fattigli col- 
la prclentc Confutazione, ed il Padre tAbate CU 
nanni c un Ferlonaggio, a cui dalle ccnliirc del 



noftro Crhi'eù non può rifiiltare alcun danno. i| 
Capo XV- poi dell' ^vverfario vetii fempliccmcn- 
tc filila perlòna del Lovìlltt^e luìle cole da lui 
rcrìttc, c da fcrivcrfi, e però nulla anch' effo con. 
ttcaci che rifgBardt il meiìto della prclente no- 
ftra qncftione . Rimane adunque il (òlo Capo 
XVI. ed ultimo dell" Opulcolo dell' Uwtrfa. 
rio, ove epilogate in foggia d'eloquente Oratore 
le cofe tutte lungamente prima da lui cfpoftc , 
concliitidc, che la l{at<mda e un lavoro degli aniù 
chi I{pmani. Noi ad un t.il Capo non po0ìamo 
meglio tifpondcrc, che epilogando ancor noi bre- 
vemente le colè , che abbumo in tutte ooclfe no- 
Are Memorie con alTai migliori fondamenti e Tcrit- 
tc , e provate, e tirandone una confeguensa aflat 
più giufta, ed affatto oppofta a quella, che dalle 
inlùllìftcnti Itie prcmeflc fi è tirata dal noftro 
verfario. 

ElTendofi dunque da noi nel Capo I. di quefl* 
Opera portate chiare autorità di antichi Scrittori,' 
che affermano edificato di Ttodorka il Mauiolco 
della I^oroBiirt, e recate indubitabili teftimonianze , 
che quelt' Edilìzio lervi di lepolcro a quel medefi- 
mo Re; efTendod nel Capo lecondo, e ne" legucn- 
li fatto vedere, che gii antichi Scrittori da noi prò. 
dotti, e particolarmente 1' ^aanimo VaUSatto, ib- 
no Autori rirpEttahihdlmi , e degni, "rpecialmcnte 
ove parlano della Rotonda , di tutta la fede ; cllen- 
dofi abbattute, ed annientate per ogni parte tutte 
le inette, ed iiffclici cavill,azioni contea di loro 
promofle; etrcndofì indi ne' Capi IX. e fcguenti 
moftrate ed infulliftcnti tutte quante le ra- 

gioni, lu cui gli ^wtrfarj fi fondano per levare 
a Ttodtrtti) h gloria d* avere innalzau . tal (àbbricai 
quell» 



quella cicc <ìcl pictefo (ilenzìoi che fi ritrovi ne- 
gli antichi .Scrittoli Jellc cote di Tcodarico , rappor- 
to all' oiigme di mi tale hditiiio; quella della di. 
fcrcpanza dcgh A\\l<-n in affcgnatnc il Fontiatore; 
l'altra dell' inccrcezza del luogo, in cui Teudurica 
moriirc; I' altra della mancanza di Porto in R^- 
<ne»»* al tcùipo de' Go/f" , a cui potcìrc approdare 
il grati falfo , che cùopre la ftclFa I{ptonda ; Y altra 
della lògnata incompollìbilità dell' architettura, che 
fi olTcrva nella tnedefiiDa colla qualità, e còlta ma- 
niera de' tempi Gotici; c le altre finalmente de' 
buchi 3 e de' prctcfi alfai antichi rirarcrmenir , che 
nella ftelTa ii veggono, C della impoifil^ilità , o 
lomma difficoltà, chi una tabbrica de' tempi Gati- 
{i avelfe potuto durare fino a' dì noftri ; e del nu- 
mero di coloro , che m giudicare della tbnJazionc 
della medcfima fabbrica vanno , o fono andati d' 
accordo .col, noftro ^wir/'ano, ne viene di legitti- 
ma, ed indubitabile coniegiTcnza, che il celebrc-i 
Edilìzio, di cai trattiamo, s'abbia da credere in- 
nalzato ne' tempi Gotici , e precifamente dal Re 
Teoioriio, e che Iblo perlòne a atTalcinate da un 
Iciocco impegno , o acciecaCe da ana 'lbmina igno- 
ranza poluno pone in dutòio tuù venca sì paU 
pibilc. 
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& qdibufdam Hadriani 
pTitm ejas 

M puUitm ntìììtAini nutt tiiHfd'. ^ 



HENRICTTALESH MCNITUM | 

AD HISTORIAM 
AMMIANI MARCELLINI 

Exitrpt* it gtfth CoJì»ntÌnl, quorim ìn'uUnots. ! 

thnihus f4pt mtHtiontm facio , IhÌc Eéitioni no- I 

firé fuiiungere platHit. 'EtrHm autm mibi ro- 1 

fiam fitit % 7. JaciAus Sirmuaduit ìuiitia, io^ I 
0rin*t JUliqui ittf,4iHi*t w inttr MHi i^nfiat^ 
tmiiutuifflimS* 
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DE CONSTANTIO CHLORO 
CONSTANTINO MAGNO 

Et «liis lmptr'4tori!m» .' 

^"7^:^^»^ loclctianus cumHerculìo Ma- 
'éj t^f^l! ^'™Ì3"° impcrayit ann. XX. 
|| ìffisUl Conftantìus DiVi Ciaudìì o- 
Si^^S' ptimi Principi» ncpos ex Fra- 
tre , Procedlpi" primum ; «in Tribanus > 
pollea (r) Frzrcs Dalmatiiruin foit, 
Ifte cuin CjalÈrio a Dibilcfiàiib Cefar 
faftus tft. ■ Rcllifla cnitn Hclcna prio- 
re uxore filiam Maximiani Theodoram 
duxit uxoiem ! f 2 ) ex qua poftea fcx 
a .} libe- 
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liberos Coftantini fratres habuit. Sed 
dè priore uxorc Hdcna ftìfum i^mCoo- 
ilàncinuDi babuU , qui poftea Ftìnceps 
potcntiflìmus fuié.. Hic igitur XBÌlnftaQ- 
tìnus aatus' Heìeni maci-e viliflfQia in 
oppido Naifo acque eduftus, quod op- 
pìdum poftca magtiiiicè ornavic, litcris 
mÌDÙs ìaftrui5tus obfcs apud Diocletta- 
Dum, & Galerium, fub ìifdem forrirer 
in Ada milicavit: quem poft depofìtum 
impcriuoi Dìoclecìani &Herculìì, Con- 
Aaacius a Galeno repctìit: fed hunc 
(l) Galérius objecìt ante pluribus pc- 
ricalis. Nam & in Sarmatas jurents 
eqneftris miUcans ferocem barbarum ca- 
pìllis teotfs rapcunij ance pedes fupptì- 
cem Galerii Imperatorìs adduxerac . 
Deinde Galerio mittente per paludem 
equo ingrelTus fuo, vìam cetcris fecic 
ad Sarmatas, ex quibus plurimisjftra- 
tjSvGaluio vifloriam. rcportavit . Tuac 
cum.; G|al^ri.us patri, rcm^t . Qui ut 
^l'erptii.^ Icaliam traniieos vitarec, 
^^mmA^{tlq^i^fme veredis.potl «è trun- 
, ::' ' : catis 



Digilized by Googll 



catis Alpes traQfgrelTùs , ad patr^rar 
Conftancium venie apud Bonoaiam , 
quam Galli prìusGeforiacum vocabant.' 
Poft Viétdtìahi autem Pitìorumi Con-f 
ftantìus pàter'Eboràci mortuus cfi, &: 
Conftancì'nus omoium' militum cOnfen- 
fu Cac'far creatus. Interea Cscfarn duo 
f^£ti , 5everu5, Se Maxiihintis : Maximì- 
no datum e(l Orientts Imperium: Ga- 
lerius ùhi Illyrìcum, Thracìas, & BÌ- 
thyniam tenuit : Severus fufccpit Itali- 
ani, & tqtUdquid Herculius obtiocbat . 
Pofìquam rcrò Confiantius (4) inBrit- 
»ais morédùa eft , & Gooftantinus Filìns 
fucceffie, Tubitò in Uiìit' RdAia Pras- 
toriaài'hiìlitcs Maxencium filium Hcr* 
culli Imperatorem crearunt. Scd ad- 
verfum Maxentium JuiTu Galerìi Seve- 
Tus duxit cxercitum. Oui repeate ab 
omoibus fuis defertus eft , & Raveh- 
nam fugit : dehioc Galerius cum iogen* 
tibus copììf Romam veoitt mlttatusCi- 
vicaeìs ìaceritiEHn & Caftra tnceramns 
ad Tiberini poruic. Tuac legatos ad 
a 3 Urbem 



VrbQn» ntrfic ttGÌplmt ^^robnm .per 
Cooloqùima pcceot (s) uc geoer-<apud 
Soceruia» Ì4 eft Maxcotioi apud Gale* 
ùuni( prccibus magis , quam armìs o- 
pcat^ iQerQ^retur . Qu\ codtemptus, a- 
gnovie pt-etnìffi^ ^irormn Maxcntii (6) 
pflKcf ims d$('^Viàffe; quibus perturba- 
tili ictttovcrfiir cft , - & ut militi fuo 
mxdv», -iJuftQ^ni^quà coii£ei;rcc ( 7 ) ^ 

fl^ncinum refbg'it.'TDnc GaltH^S fS) 
in Illirico Licinium Csfarent fecic. 
IDsinde ilio in Pannonia reli£lo, ipfe 
9^ Scrdicatn regrefTus raoibo ingco- 
ti occupatus fic diflabuìt, «t aperto^ 
& pUftrcfcente vifccre mprcretur j io 
fu^ll^i^m .^tSecììiCioais itiìquiflìtnaB ad. 
aij^ejD9.-'f^(;f«i prssccptì Juai0ìnià 
ptsna, rrd^uqtef (9) Impcravir aon. 
XIX- Scy(n]9 Cstfar ignobilis, Se mo-^ 
ribus, & oatalibus, ebrìofus, & boc 
Galcrìo amicus. . Hunc ergo , & Maxi- 
Oiinu^ii; ..Galffi^s .Ccctares fecit , Con* 
ftaatiop nihti.(a;le iio&cQtCt Huic Se- 
) vero 
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vero Pannonia & Itali» urbis & Afri> 
CSC contigeruDC. Quo Cxfar Maxen- 
tius h&as cR IiAperacor. Nam des 
fcrtus Severus a fuis, fogit RjlVfsadtaAk^ 
Prò Maxeatio lìli^. cvocatus illuo ^eoifi 
Hcrculìus , qui per perjurium Scverntt» 
dcceptun cuflodis tradidit , & capciri 
habìtu ÌD Urbem perduxìt, & ( io) Io. 
v-ìUa publica Appia; via: triceiìma mi- 
liario cuftodiri fede. Poftea cum' Ga- 
leri us Italiani peteret.ille j'ugolatus eft, 
& deinde relatus ad aétavum miliarìum 
conditufque in Gallieni moniuneato. 
Igitur f II ) Galerius fie ebfiofa» fuit, 
uc jubcKC tcmulentus ea qax farànil*. 
non cITeot, à Przfefto admanitUs co» 
fiitucrit ; ti ìuSi ejus:aliquis poft pras* 
diiim faceru. Intecea ( ii) Coaflantk 
nus apiid Veronam »iais Ducibus Ty- 
ranni, Romam petiit. Cum autem ad 
Urbcm Confìautiaus veniflèt, cgreffus 
ex Urbe Maxentiua ciinipum; fupra Ti- 
berioii ià ^BO' difflicaret,- elegit. ' VÌìt 
Ti<£fau &giti« «mnibas fiii;,ìa(er «ago, 
a ♦ - fliaa 
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ftìas arcentis populi perììt,equo preci- 
pìtatus in fluvium. Poftera die corpus 
ipfius icvacum flumìae, & caput ejus 
iacifum, in Urbem perlatum eft. De 
cujus origioe mater e]U5 cum qusefitum 
cffet fij) Syro quodam gcnitutn «Ife 
coafeÀa refpotidit. (14) Imperavit ano.' 

Licinius itaque ex oova^ Dicia vi- 
liioris orìginìs a Galcfio fai^us Imperà- 
tor-i veluc adverfum Maxennum pugdà- 
turos. Scd opprcfTo Maxcntìo csm re-' 
cepifTet Icaliam Conftantinus , hoc Li- 
cìnium foedcre fibi fccit adjungi , ut Li- 
cinius Conftantiam Sororem Conftanti- 
tii apud Medìolanum duxifTèt uxorcm 
(X5} Nuptiis celebratis, Galllas repe- 
tic Confiantintis , - Lidoio ad Utyrìcuin 
nverfii. '.Pòft aliqnacitum «IciiKk cem- 
poris Conflantiiim Cooflantmus ad Li- ' 1 
ciDÌum mifìt perfuadcns ut BalTianui 
Csefar fìerct; qui habebat alteram Con- 
i^aucioi Sororem Anaftafìaifi: ut cxem- 
fi0 Diodctiaai^ & MaximlBinj inter 
Goflflaodimm ; & '^LiciDinm BaiOanas 
tcaliam 



Digilizefl Dy Google 



Icaliam medius obrir.cret. Et Lìcioio- 
talìa fruftrantc per Senicìoocm BaiEani 
fracnm, qui Licinio fidus erat, ìnCon- 
^aneianin Bafiftaoas annatur . Qui ca- 
men in conatu depreheiirus, Conflnnci* 
no jubcDte convi^t^is & ftratus cft . Cmn 
Sinicius Auitor inridiariim pofcerctur 
ad pcenam , negante Licinio, franta con- 
cordia cft: addicis ctiam caufìs, quod' 
apud ^monam Conftantini ìmagìrtes fta- - 
tuafque dtjeccrac . BelJum deinde apcr- 
tum cohveoit ambobusì utriurqae ad- 
Ctbaleofem' campum duéVus exercitus.- 
Licinìo XXXV. M. pcditum, & cqui- 
tum fuere. Conftancinus XX. M. pc- 
dirum, cquitum duxit. Cxfis poft du- 
bium cerranten Licìrìtanus vigliti pedi'-' 
tum mil]ibus,.& equitum fcrratoriim • . 
Item Licìnius cuhi niagna parte equità- - 
tBS notSij àu^cHio pervolavit ad Sirmi' 
um. Sublata inde uxote, ac filio, & ' 
thefauris, tetcndit ad Daciam : Vàlen- 
tem Ducem limitis Cafarcm fecit. In- 
de apud Hadriàoopolim Tbracifls Ciri- 
tatetn 
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tatem per Valeatein coUt^z iageati. 
niulcitudipe, Legatos ad Coftantiaùm 
de pace uiific apud Philippos cooftitu-, 
tum:quibus fruftra remiUis , iterum re- 
parato bello, in Campo Mardienfe ab. 
utroque coocurritur, óc poli dubium, 
ac diuturnum prxlium, Licinìt parti- 
bus inctinatis profuìt ao&iis auxilium. 
Licinius & Valens credeaces ConftaotU 
num, quod Se vcrum crac, ad perfis 
qu^dum longìus a Byzantìo proceflu^: 
lìxéì , tìxxi ip partem Serfcam conccf-; 
ferunc. Ita Gontiantiaiis vehejnehter 
ia ulcériora feftiaans , dcprehendic Licì- 
DÌum remanGffc poft tcrgum ; fatigacis 
bello, itinere Milicibus. Miffus de- 
ÌDde (i6> Mcflrianus Lcgatus paccm 
petiit, Ltciaio poftulaote, & polliccn- 
te sè imperata fat^urum. Deano ficuc. 
ante mandatumcft , Valeas privatus fie- 
Tcts quo fatSto pa» ab ambobus firma- 
ta eAj'Ut- Licinius prientem, Afiam, 
Thracia^ , Mxfiam ( i 7)iJi\norcm Scy~ 
thiam -poflìdercc,* Óeiad? re7errus Ser< 
dicasi 



ctieam . Gonflafitìtìus hoc étitt) Lìeuàù 
al)fei)te.coQAit.uiV, uc Fillt Confiantl&ì 
CrirpuS, & ConfìantÌDUs, FÌIìus etiatn 
Liciniìj Licinius Cafares fiercnt, & Ce 
ab utroqtlc concorditer regoaretur. I- 
taque Conl^aotinus , & Licinius fìmul 
Coofules fedii . In Orientis partibua 
( iS } Liciaio > Coonaotino (19^ re- 
pentina rabie rufcitacus Licinius Pigmea 
Chrìftiaoosà Palatio juffìc cxpeliì. Mo^S 
bellum ioter ipfum Licinium, & Con- 
ftantiQum efierbuit. Itcm cum Con- 
ftantintts Thefralontca eflet, (20} Co- 
thi per tieglfflos Liiuitcs erupcrunt, 
& vaftata Thracìa , & MxGa prasdas 
agere cceperunt. TuncConftantini ter- 
rore, &. impetu rcprelfi, capcivos illi 
impetrata paCe reddidcrunt,/ Sed hoc 
Licibijùs. centra fìdem fa^um :^<:fluA 
?ft qupH partM. fuai. ab .a!io -fuerint 
vindìcatìK. , Dcinde cum Tariaflet. iotee 
fupplicancia, & fuperba mandata, iram 
Condantini meritò cxcitavic. Per tem- 
pora, quibus nondum gei:«ba,tur bdluni 
civile. 
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civile y- (iO fei item pàrabatur, Li- 
cinius fcele're, aVaritia, crudclicare, li- 
bidine fscviebat : Occifis ob divitias plu- 
rìbus, Ux'dribus eorum corrupcis. Ru- 
pta jam pacò iitriufquc ncercicus , Con- 
ft«ntinus Carfarem Crifpum cum grandi 
clafle ad occupandam Afiam miferat: 
cui de parcc Licinii fìmilìter cum Na- 
ralibus ì»pìis (zi) Ama:ndus obflabac. 
Licìnius verb' (ì^ ) ; circa' Hadrianopo- 
lim maximo exercicii latera' ardui mon- 
tis implévcrat. IIIuc toto agmìnè Con- 
ftantinus inflcxit. Cum belium terra 
mariquc trahcrccur , quamvis per ar- 
duum fuis nitentibus, attamen dtfctplì- 
na militari , & felicitate Coaftantious 
Licicni coafurutn, & ùdc ordìae ageo- 
tem ridit -exercitum , leviter femore 
fauciatDs.' Dehini fugtcns- Licìnius Bjr- 
zantium petit : Qiio dum multitudo 
diffipata contenderct, claufo Bj-zantio, 
Litiihius obfidìonem cerrenam Maris (c-. 
c&fitó -agicabat:- fed Cbofiantioiis ciaf- 
fcm- eóllcgic vx Xhraci». Déhìnc fo- 
Jjta 
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lita vanit^ce L'icinius. Martiniftnutn tibì 
Casfarem (fecic) ., CnfpUB- vero cuoi 
ciafTe (^onflantini iCalipoiim pcrreoit , 
ifbi bstlp , iQantiiii3 pc Amaodum vi* 
eie, ut vix p^t eos, qui in litore. re< 
manfcrant , Vivus Amandus cffugcrct. 
Claffis vero Licinii vel opprefla, vcl ca- 
pta ed. Licinius delperaca Marìs fpè , 
per quod sh vidcrat obndendum, Cbal- 
ccdonam cum theiauris refugit. By- 
zancium Conftantinus invaCt, vitStoriam 
maritimam Crifpo convenrcDte cogno- , 
fcens. Dcìndc apud Chry.ropolim Li- 
cinius (pugnane) maxime auxìliancibus 
Gocl^is,quos Aliqùaca. Re^lis. dedù'xe- 
rat ; Cum Conftaotini pars viDcensXX V. 
M. armatorum fudìt partis adverfa: , 
cscteris fugientihus. Poftca cum Icgio- 
ncs Conftantini per Liburnam venire 
vidilTentj projet^ìs armis sè dediderunt . 
Sequenti aucem die Cpuftaatia Sorar 
Coaftantlni., Uxor Licinii venit ad Ca- 
ftra ffatrisf, & Marito vitam pòpofcit, 
& ìmpecràrtc., Ica Liciaius .prlvatus 



UStvis ^ còotWìo ConftantÌQÌ ad- 
hibitus: &MfartÌDÌano vita conceda eft. 
Seà ( 24) Hercqlii Maximìani Soqcù fui 
motus eiEempia, nè itèrum 'lepofitan?- 
purpuram in pcrriicierh Rcipublic» fn- 
meret , tumulcu militari oxigcntibus ÌR 
ThcfTalontca jufTit cecidi; Martinianum 
in Cappadocia: qui rcgoavit Ano. XIX- 
Filio , & Uxore fnpcrftite : quarnvi^ 
omnibus jam miniUrìs ncfatì» perfecucio- 
pis cxcini5l:ÌE;hunc quoque ( i $ J io quan- 
tum cxcrccrc (potuìt) ptfrfecutorem di/ 
gna puciitio flagitarec, Canftànttnus au- 
cem ex Byzantio ConftantìaopQlim nun- 
cupavit ob iafìgnc TÌi5tori;c; quam ve 
iut Patriam cultu dccoravit ingenti, 
5c Romae dcGderavit aquari ; Deindc 
(z6) qiis(ìcis ci undìque Civibus divi- 
tias multas largìcus cfl, ut propè in 
ea omnes thcfauros , régiag facijltatcs ' 
exhaurirct. Ibi.etiaqiScnatum conftiru- 
it.fecuodi ordtais, claros rocavìc. Deìn- 
adverfum Qothos bellum fuCccpìt,&^- 
implorali tìbus 5*^019115 Aiixiliuài tulic , 
■ ÌCa 
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Ica per Conftantiautn CxCarem Cencum 
prope milia fame, & frigore extinfta 
fune. Tunc & obfidcs acccpit, ioter 
quos & (i7) Ariarici Rcgis filiura. Sic 
cum his pace firmata , io Sarmatas ver- 
{m efii-qui jiubis-fidei probancur. Sed' 
Servi Sarmacarum advcrfum omoes po* 
mtaos rebellàTunt : qtio$ pnl(bs Cooftan- 
cinus libeoficir accepic, & Amplius cre- 
centa milia Hòmirium mixtsc 2Cac»> & 
fcxus per Thraciam , Scythiam , Mace- 
doniam, Italiamquc divifit. Item Con- 
iiaotinus Imperacor (18) primus Chri- 
ftianus, cxcepto Philippo, qui Chriftia-- 
nus admodum ad hoc tantum Conftitu- 
tus fuiffc mihi vifas «ft , uf millefi* 
miis Roma Anaus Chrifto pocìus, <].aam' 
Idolis dicarctur. A Cooflantino autem 
omnes fempcr Chriftiani Impcratorcs 
ufquc hodicrnum diem creati fuot, ex- 
ccpco Juliano , quem impia , ut ajuDt , 
machioantem exitialis vita deferuit . 
Item Copftantinus j'uflo ordine, & pia 
vicem Tertit. Ediélo fiquidem ftataie 
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citra ullam csdcm Hominuin Pagano- 
rum tempia Claudi . Gothorum for- 
riffimas, & copiofilTimas gcntes in ipfo 
barbarico Solo, hoc «fi; in Sarmacarum 
Regione delevic. Calocerum quemdam- 
io Cypro adrpiraatem novis rebus op^ 
preffic. Dalmacìum filiiun -fracrìs- <ai 
Dalmatii Cxfarem fccit . Ej'us fraifem 
Annibalianum , data eiGonftantina filia- 
fua, Regcm Regum , & Ponticarum- 
gentiuni coatlituic. Ica uc Gallias Coq-^ 
ftantÌDUs minor regebar, Orìcntem Coa- 
ftantius, Afcicam, Illyricum, Se Ita- 
liani Conftans , Ripam Goehicam Da-U- 
niatÌDS tuebatnr . Icem Coaftantmus 
cntn belluoi pararec in Perfas, in fu-- 
barbano Conftantinopolitano rilla pu- ■ 
blica jusca Nicomcdiam , difpofitam 
bene rem pubticam Filiis Eradens (obiic .) 
R^gnavit AoQOS XXXI. Sepultus eft 
Gònfftaiicinopoli . 
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ItEU £X LiBRIS CHtLOHICORtlU 
INTEK C&TERA 

IGitur imperante Zenone Augufta 
Conila mino poli fupcrvenisns Nepos 
Patricius ad Portum Urbis Roma: de- 
|ipfuit dè Imperio Ciycerium, 6c faélius 
cft Epifcopus, & Nepos fa£tus Impc- 
rator Romjc. Mox venicnsRavennam; 
uexn perfcquens Oreftes Patricius cum 
ex 'crcitu, metuens Nepos adventum O- 
rc&^is, adfcendcns navim fugava petìc ad 
Salo'nàm, & ibi manfic per annos quìn- 
que : póftea vero à fuis occiditur . Mox 
co egi'effo fatìus Imperator Auguftuins. 

{z$) Auguftulus quiante Regnum Ro- 
muitis ;\ parentibus vocabatur,à Patre 
Orefte iPatricìo fatSus cft Imperator, 
Superven. lente Odoacrc cum gente Scy- 
Torum occìdic Oreftcm Pacricium in 
Placentia, & fratrem cjus Paulunn ad 
Pineta foris' Claffcm Ravenose. Ingre- 
dìens autem Ravennam, depofait Augn- 
fiulum dè R^'gQo, cujus ìnéiatiie mìfer- 
b tus 
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tus concelTit ci fanguioem: & quia pul- 
chcr erat, tamen donaric ci redìtum 
fcx millia Solidos^ & mifit cum intra 
Campaniam cum parentibus fuis lìbcrè 
vivere. Etenim Pater ejus ^3°) Ore- 
Aes PanqQtos, qui eo tempore quando 
Attila zà Icaliam venit ilìi ju^^jt^ 
& ejus Norartus fa£lus fuerat. Uade 
profccit, & ufque ad Patriciatus digtii- 
tatcm pervenir. £rgo poftquam fa£lus eft 
Imperator Zeno à filio fuo Leone ,, qu' i 
natus fuerat de fìlia Lconis Ariadnff n- j. 
mine, rcgnat cimi filio fuo anno ur.o: 
Et merito Leonis rcgnum remanlìt. a- 
pud ZenoQcm. Zeno vero cum ;£]io 
Jam regnaos anno uno, imperavt^c an. 
90S Xyi. Ifaurìx nobili0ìinus, q/uj di- 
gnus effeffiltam Imperatoris a/ccipere 
exercitus in arma. Pcrliib:nt de co, 
quia pacellas in genucula non ("labLiiirer 
fed mobiles fuiffent, ut cciam cmdx ve- 
lociffimo ultra modum hoiriinum ha- 
beretur. .laRepublica om^iìQo provi- 
dMtiffimus J favenfi genti ;fua . Huic 
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ìnfìdiabiitur Bafilifcus,' ifCe pnmos Se» 
nacor: Quo cognito Zeno cum aliquaa- 
tis diviciia periit ITauriam. Ac ubi il- 
le egreffuscrt, mox Bafilifcus, qui ci ut 
dii^utn c/l inlidiabatur^arripuic impecia, 
um. Ba&Uicus impera Wc Aon. ll.Zena 
conforcans Ifauros incra Praviaciiam> dt- 
ìtìàc anùt ad cìvitqccai Navam,in qua, 
erat TbeoderìcHS dux Gatliorum, &.•> 
lius'WaIaiìi(irìs,&eQin inv.'tavicìa fola- 
tìum 'ibi adverfus Bafilifcum, objcélans 
mi!icem,poft biennmm veniens obfidcos 
civitatcm Conftancinopolim . Sed quìa 
Scnatus & populus Zenoncm raetuences: 
nò quid mali pateretnr Civicas, reHtfto 
BufihCco, sè iiU omcus dederuat aper- 
ta Civitate , Ba^ifcud ^gicos ad £c- 
ctcfìam intra Bjptifteriuniiicuin uxorc, 
&: filiis ingredtcur: Cui Zeno data 
facramento fecurum effe dè fanguine 
• cxiens, inclaufiis cum uxore, & filiis 
intra cifterna ficca, ibidem frigorc dc- 
fecerqnt. Zeno recordatus eft amore 
Senatusj & popuU,- munificus omnibus 
' b a sh often-; 
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sè oAcodic, ita uC omnes ci grattas a- 
gcrent . Senacu Romano ^ & populo 
tuicus eft, UC etiam ci imagìnes per di-- 
vaik loca io Urbe Roma IcrarcDtur. 
Cujas tempora pacìfica fucrunt. Odoa> 
cer vero cujus fupra fecimus mentionem, 
inox deporto Auguftulo dè Imperio, fa- 
£tas c& Rcx: manfìcque in Regno Ati- 
nos XIII. Cujus Pater (31) indico di- 
<Slus, de quò.ìta ìnvcnitur io Libris vi- 
ts Beati beverini Mooachì intra Pan- 
noniam, qui eum admonuìc, & prx- 
dìxit Regnum ejus futurum. Ita repe- 
Tìs ad locum . Quidam Barbari cum 
ad Icaliam pergerent, promerendse be- 
nediftionis ad eum iotuicu diverterunt, 
inter quos & Odoacar, qui poftea re 
gnavic Italia, viliflìmo habitu juvcnìs 
flatura proccrus advenerac : CJut dum 
humillimum tc^um Cellula cjus fua 
vertice cootingcrec, inclinans sè, a viro , 
Dei gloriofum sè ibrè cogoovic . Cui 
etiam vale dìcenti; Vade» ìoquit, ad 
Ztaliam, rade vilifiSnm nuoc pellibus 
... Cooper- 



al 

eoopertns, (eà multis cito plurima lar- 
giturus. Interim ut Dei Famulus ci 
prxdixerac, mox in Italia iagreifus ed, 
Rcgnum accepic. Eildctn tepipore O* 
doachar Rex memor faétus, quod à Vi- 
ro San<£lo prxdidtum audicFat , ftacìm 
familiariccr litcras ad eum dirigcns, fi 
qua fperanda ducreret, dabat fuppliciter 
optionem. Ergo Vir Dei, tantis ita- 
que ejus alloquiis per litcras invicatuSy 
Àmbrofium (juemdam exalantem rogat 
abfolvi i Cvjus Odoachar ^ratnlabun- 
dus parnit itnperacis . Igitar Odoachar 
Rex bellum geffit adverfus Rugos, quos 
in fccundo vicit , & funditus dclcvit. 
Nam dum ipsè c(Tcc bona: voluntatìs, 
& Arianx Seélas favorem pr^bcrec , 
quodam tempore dum memoratum Rc- 
gcm multi Qobìles coram Sao£to Viro 
faumanaj ut. fieri folet, adulationelati- 
darcQC ; interrogat quem Rrgem tantis 
pr«cciDÌis prstuIilTeot. Rerpoodencibus 
Odoacrcm, ÌQqmt,qm dixic-cis: ìnte^ 
tredecim. Se quatnordc<;iin: Anoof vi* 
b 3 <leli- 
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dcIiccC integri ejus Regni fignificans . 
!£eno icaque recompcnfans beneficiis 
Thìodcricum , quem fecic Patricium , 
& Confulcm, donanS ci multum» & 
mittens cum ad Italiani: Cui Theo- 
dericus pa<5buatu5 efl , ut fi vi^us fuìf> 
fct Odoachar, prò merito laborum fuo- 
lum loco ejus, dum advenìret, tantum 
prarcgnaret . Ergo fupervenienre Thco- 
dcrico Patricio de civitate Nova cum 
gente Gothica, minus ab Imperatore 
Zenone de partibus Orientis ad. defcn? 
dendam libi Italiam . . Cui occurrit ire> 
nieoti Odoachar ad FIuVìugd Sòntium, 
& ,ibi pugtiaas cum todem, Vilnus fu- 
gìt. At veto Odoacer abiit in Vero- 
natii, & £xìt folTatum in campo mino- 
re Veronenre V. Kal. Oilobris. Ibi- 
que perfecutus eli eum Thcodericus,& 
pugna fadta, ceciderunt Populi ab U'^ 
traque parte: tamen fuperatus Odoa- 
char fugìt Ravennam pridie Kaleodas 
O&obris » Et perambulavit Tfaeode- 
ricus Patricins McdiolanUffi, & tradì*. 

dcrunt 
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derunt sè illì maxìnid pal^' exeì-cìtus 
Odoacris , nec no»,' & '('3*) Taf* 
Ma^ifter Miiicuin ; quem orditAv-erac 
Odoachai* cum OptimatìBuà fuisJCaleo* 
àas Aprìlis.' 'Ed Anno tnìffuS eft Tufà 
Magifìer Militum à Theoderico centra 
Odoacrem Ravennani . Vcniens Faven- 
ria Tufa, obfedir Odoacrem cum exer- 
citu, cum quo dirctìus fucrac; & exiic 
Odoachar de Ravenna , & vcnit Fa- 
ventiam, & Tnfa tradidic Odoacri Ce<> 
mìcei Patrìcìi Theoderict» fic aiì0ì £ant 
in fèrro, & addugli Ravennani. Fau- 
sto, ET Longino . HÌs conCuIibus O- 
doachar Rex exiic dè Cremona, & am- 
bulavit Mcdiolanum . Tunc vcoerunt Wi- 
figothx in adjutorium Theoderici, & fa- 
sta jjugna fuper fluriunì Adduam,& 
cscitferuhc PopnJI ab utraqae parte: &: 
occifas'cft C'jj) PìeritB Comes Domc- 
fliconim tercio Idus Auguftas, & fugic 
Odoachar Rarennam, & mox fubfe- 
quutus eft cum Patrìcius Theodeiicus, 
veoiens in Pineta, & fixic Eoffatum 
b 4 obli- 



cbfidcns OJoactjm claulum pef ttiea- 
a"mm Ravenna , & fadlum eft ufquc 
ad fex folidos Modius Tritici . Et rait. 
tcns legationemThcodericus Feftum Ca- 
put Senati ad Zenonem Imperatorcm, 
& ab eodem fperans yeltcm sì induere 
Rtgiam»- Oi.mio V. C. Cos. Hoc Con- 
fulé cxiit Odoachar Rcx dè Ravenna , 
noSc cum Heruiis ingrcffus in Pineta 
in Foflaio Patricii Theoderici, & ce- 
cidcrunt ab utraque parte exercitus",*:. 
fogiens Levila Magifter Militum 
Odoacris, occifus eft in iluvio Vejcn- 
té( & "viflus Odoacer fngit Ravenna 
liibnf JoliiS . Ijitur Coadus Odoachar 
dedit Fiìiom fuam Thelane obfidem 
Theoderico , àccepta fide fccurum sè , 
effe dè fanguine . Sic ingreffus eft Tbeo- 
dericus, & poft aliquot dies dura ei 
Odoachar inlidiaretur , deteaus, cautè 
ab eo prasventus in Palatio, manu fua 
Tbeodericus eum in Lauretum preve- 
niente gladio inttremit , Cujus excr. 
citns in cadcm die juffu Tbeodcrid o- 
mncj! 
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mnes int crfc t^i funt, quìs ubi potuie 
reperire cnm omni Ilirpe fiia: Et mo. 
ritur Coofì.ìntìnopoli Zeno Imperator, 
Se fa^tus eft Imperator Anaftafius. 

Theodericus enim qui in legationcnf' 
direxcrat Fauftum Nigrum ad Zenonem. 
,At wbif cognita morte ejus, antequam 
Itfgatìo reirerterctur, ut ingreflus cft Ra- 
venna OGcidlt Ódoacrcm, Gothi fi- 
bi conlumavcrunc Theodericum Regem, 
non cxpe^tantcs iuffìonem novi Princi- 
pis. Vjr enim bellicoCflìmus , fortis, 
cujus pater Walamir diilus Rex Go- 
torum, oacuralis tameo ejus fuit: f ss). 
Mata Ererìjjva ditìa GotÌjica,Cath(3ir-* 
ca quideto erW, quse in Baptifmo Èufe- 
bia diifta. Ergo prxclafus, & (26) 
bonie voluntatis in omnibus qui rcgna- 
vit annos XXXIIt. Cujus temporibus 
felicitas cft fccuta Iraliam per annos 
XXX. ita ut cfiara pax pergentibus 
effet. Nihii enirti perpe«geflìt. (37) 
Sic gubsrnavit duas gentesxio ado Ro- 
ittanoruih Gothorum , duìhv ipfe qui- 



dem Arianaè ùéìx efTct, tann ;n milltìa 
Romanis ficut ino P^lnc:p^s erte pr^ce- 
jSc. Dona , ■&annonas largj/rus : Quan-. 

Suaitt ^rariutii pùbiicnift ex toto fcc- 
sàm invcnìffét , féo labore recupcravit, 
& opulenrum fccit: Nihil centra Reli- ' 
oionem Caiho!Ìcam ientans:exhib:ns lu- 
dosCircenfium, & Anphuearrum, ut e- 
tiam à Romanis Trajjnus ve! V;iienti- 
niaiuìs quorum tempora fci5ljriiscft, 
appellaretur, & à Gothis fecimdum E- 
diftum fuum,iiuèm eis cdpftituif, Rcx 
fortiffimus in omnibus judicarcyaf' Hìc ■ 
d'um inlitcratus cflet., Uàth fapientìa:' 
fui:, ut aliqua qv.x locutu."; eft, in vul- 
go ufque nunc piò fentenlia, ftàbeantur , 
unde nos non pigec aljqua de multis 
ejus in commemoracione pofuiflc. Di- 
xit: Aururt), aùt/D'^emoncm qui habet, 
non éum ' potéft àbfcondere . ■ Xtéttì 1. Ro- 
nianus mifcr iriii&tùc' Gòtbtìm; ficOS ) 
utiiis Gothiis taiitàtur Rotìiannm, Qui-" 
dam defuDclos eft, & «Uqùit uxorem, 
&parviilum filìuni ocfcicntetìi matrem. 

Ab 
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Ab aliquo fublatiis elfi filiiis cjus par- 
vulus, & dudtus in sliam Provinciam , 
& educacus: FatSus juvcnis quoquomo- 
do rcvertitur ad Matrcm , Mater cnim 
jam fponderat Virum . Cum vidiffcC 
mater , ampleditur filiutn , bcnedicenS 
DeURi'Sè fìlium rcvìd]fle,& fècit-cum 
co dies XXX. , & ecce venicns fponfus 
Matiis.vidcns Jiivcnera inEerrogavit quis 
eflet : Qiiffi rcfpondit effe fuum Filium. 
Az ubi conipcrit effe FÌIÌum ej'us, tìcepic 
repctcre arras, & dicerei Aut nega Fi- 
lium Cuum effe, aut vero abrccòo liìnc. 
MuUer compellitur ab Sponfo, & eoe- 
pìt Qegare Filium quetn ipfa aate-cou- 
feffa cft, & dicere: Vade juvenis dè 
Domo mea , quia peregrinum tè fafce- 
pi. Ille enim dicebat rej^rcffurn sè si 
Matrem in Domnm Patris fui . Quid 
multa? Dum hxc aguntur Fillus ro- 
gavit Rcgcm adverfus Matrem, quam 
Rex juffit in confpeétu fuo fifti, cui 
& disit: Mulier, Filias tiius adverfus 
tè Togatj.quid dicis.^ e{t Fìlìus tuus? 

ao 
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an noD? Qux dixit: Non eH meus Fi- 
3iu8; fedperegrinum rufcepi . Et dumper 
ordinem omnia Filìus Multeris incimaf- 
fet inauribusRegÌs,dicicMulieri denuo: 
Eft Filìus taus? an noo ? qua: dixit noa 
eft filius meus. Dicit ei Rcx ; Et qusc 
eft faculcas tua, Mulier? qux rerpoa- 
dit: ufquc ad mìfle Solidos . Et (39) 
tum aliud fcRex aoa effe fa^urum fub 
josjuraadum polUcicus eA:» nifi ipfum' 
alium non accìperet Maritum . Tunc 
confufa eft Mulier, & confeffa eft fuum 
efle filium. Sunt ejus & multa alia. 
Poftca vero acccpit uxorcm de Fran- 
cis nomine Augoiladam. Nam Vko- 
rem habuit ante regnum , de qua fnfce- 
perac Filìas: unam dedit (40) nomine 
Arevagni Alarico Regi Wiligotharum 
io Gallia ; Se aliam ftlìam fuam Theo- 
degotham Sigifmundo fìlio Gundebai 
Regis. (4.1) Faóla pace cum Anafta- 
ùo Imperatore per Feftum de prxfum- 
pelone Regni , & omnia orn?.menta Pa- 
latii, qua: Odoachar Conftantinopolìm 
tran- 
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tranfmifcrat remittit. Eodem tempore 
ÌDtentio orta eft in Urbe Roma intcr 
Symmachum, & Laureotium. Confc- 
crati cnim fuerant ambo. Ordinante 
Dco, qui co dignus fuit, fuperavit Sym- 
machus. Poft fadìa pace in Urbe Ec- 
clefiae, ambulavic Rcx Theodcriciis Ra- 
rasm, & occurrit B. Pctrò devocilfi- 
mus ac fi Catholicua. Cui PapaSym- 
niachuSi & cundus Senacus> vel popu-. 
lus Romanusciini ornai gaudio extra Ur- 
bem occurrentes. Oeinde veaicns in- 
greffus Urbem venie ad Seoatum, & 
(4z) ad Palmam populo adiocutus sè 
omnia Deo juvante quod retro Princi- 
pes Romani ordinaverunt ìnvìolabiliter 
fervaturum promittit: C43) Per tri- 
cennalem triumphans popuio ìngrcffus 
Palatium exhibens RomaDis iudos Cir- 
cenfium. (44) DonaTÌtqae populo Ro- 
mano, &c paupcribus anaoaàs iìngulìs 
annis centum viginti millia modios, ' 
£c ad reità urationcm Palatii (43) feu 
ad rccuperacionem MceniseCìvitatis fia-, 
gulis 



gulis annis lìbras ducent^s de Arca Vi- 
paria dari prseceph. Icecn- Amalafrig- 
da germana fua in m^trimonium tra- 
dens ( 46 1 Regi Wiindalorum Tranfi- 
mundo. Liberium Pr^eft^um Preterii, 
quem fccerat in initio Regni fui, fccic 
Patricium, & dcdit ei fucceflorcm ia 
adminiftratione PrxfeAUrx . Itaque 
Thcodorus Filibs Balìlii , Odoin Comes 
cjus ìnfidrabatur ei. Oum hsec cogno 
vi^Tet ÌQ'palafio qnod appellatur Se(fo- 
rìum, caput ejus amputari prxcepit. 
Verba enitn pronjiflìonis ejus guae po-, 
pulo fuerat adlocucus, rogante populo 
in t&bula senea jufTit fcribi, & in pu- 
blico poni. Deinde fexto racnfe rever- 
tens Ravennam (47) alia germana Tua 
Amalabirga tradens in matrimonio Her- 
minìfrido Regi Toringorum: Et iìc fìbi 
per circnitiim placuit omnibus genti- 
biis . Erat eoim amator fabrìcarum, & 
reftaiiraror Civiratuni . Hic Aqua^■ 
dui5tum Ravcnnx reftaiiravic , quem 
Priiiccps Trajailus fccerat, & p'oft muli 
ta tem- 
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ta tempora aqusm introduxit : Palarmi» 
ufque a,d. pcrfeélum feci:, qucm non 
dedicavit: Portica circa Palatium pcrfe- 
cit. Item Vcronie Thermas , & Pala- 
tium fecit , & a Porca, ufque ad Pala- 
Cium .porcicum. reddidic: Acjuxduftum, 
quod multa tempora defirudtum fuerat, 
rcnovavit, & aquam.ihtrijmiCt: Muros 
alioa npvosr. circait ' Cìvitatein . Itcn» 
Tìccnum Palatium,. Thermas, Amphi- 
teatrum, & alios muros Civitatis fecit. 
Sed & per alias Civitates mu!ta bene- 
ficia pra:ftitit. Sic enim cblt(5tavic vi. 
cinas genres, ut sè ii!i fub fcedus da- 
rent, fìbi eim Regem fperantes . Ne- 
gptiance? vero de divcrfis Provinciis ad 
ìpfum concurrebanc . Tantse enim difci- 
plinas fuit, ut fi quis volpit in agro 
fuo argcntum; vel aurum dimitterc, 
ac fi intra muros Civitatis eff^t, ita 
exiftimaretur. Et hoc per totam Ita. 
liam aii^urium habebat, ut nulli Civì- 
tati Porcas facerct; ncc inCivitatc Por* 
claudebantur; Quis quod opus ha* 
" bebat ' 



bebat facii:bat, qua bora vellec,ac fi in 
die . Sexagioca modios tritici io Soli- 
dum ìpfius tempore faerunt, & Vinum 
triginca amphoras in Solidum . 

Eodcm itaquc tempore habcbat Ana- 
ftaiìus Imp. trcs neporcs, id efl: Pofn- 
pejum , Probum , 2c Hypatium : cogi- 
tans quem dè ipfìs faceret pod sè Im- 
peracorer-'^ cjuadam die juflìt eos fccutn 
prandere , & intra Palatium poft pran- 
dium meridiari , & lingula Icéta eis 
llcrni. Et in uno Ie(£lo juffic ad ca- 
pite Regnum poni , & quis dè ipfis 
in eodem leélo elegiffet dormite, in hoc 
sè deberc cognofcerc cui Regnum po- 
llea traderct. Unus quidem in uno le- 
sè jiéiavit, duo enim in allo amo- 
re fraterno sè conlocavcrunt. Et ita 
eontigitj ut in ilio ledlo, ubi Regnum 
poHtum erac> nullus eorum dormirec. 
Dum hxc vidifTct, compie cogitare intra 
aè , & dicerc , co quod nullus corum 
rcgnaret : cospit orare Deum , ut illi 
yevciatÌQ fierct,ut fcirc poflìc,dum ad- 
yivc- 



viveret, qui poft occafum cjus Regnum 
lufcipecec . Hxc eodem cogitante, Se 
oràbce cum 'jejuaìo, quadam notSlu yi- 
dìt. hominem, qui ita eum admonuit: 
Craftiao qui tìbi primus intra Cubi- 
culum nunciatus fucrit , ipfc accìpiet 
poft tè Regnum tuum. Ita fatftuin 
cft, ut Juftious, qui Comes crac Ex- 
cubìtorum dum ■ advcDilTcc ubi dìrei^us 
fuerat ab Imperatore, renuDciaret: I- 
psè ei nunctatus eft primus per Prx- 
pofitum Cubiculi . Cumqoe hxc coguo- 
viflet, ccejHt gratias Deo reférre, qui 
eì dignatus eft revelare fucceiforcm . 
Cumque hxc apud sè tacìtè habuiffet, 
quodam die procedens Imperator; dum 
feftious vellet a latcre Impcratoris 
tranfirc, obfequium ordinare vcllens, 
calca vie cblamydem. Imperatoris : cui 
Imperacor hoc tantum dÌKÌt ; Qiiid fe- 
ftinas ? nam ultima vita Regni fui; 
tcmptans eum Diabolus, volens feiStam 
Eunomìanam l'equi: Quem populus fi- 
delis repreflitj . ita ut ci ìa Ccclefia eia- - 
c mere- 



piaretur: in Trinitate lanccola non mlt- 
tis. Non poft nmlcum tcmporis in Ic- 
{io fuo intra Urbcai Conflantioopolirn 
morbo tentus excretnani claufit diem. 

Igitur Rcx Thcodcricus ialiteratns c- 
rat, & (48) ;fic obrucQ lenfu, at m 
dccetn aaiMs Regni fui quatiior litera$ 
fubfcrìfjcioiiis £di^i fui diibere auUa- 
tcDUS potuiffeCv Oe quà. rè lamiisaiQ 
avream jaffit mtctrafilem £sri ^ qua- 
tupr literas Regi; habenteixt Theod. 
ut fi fubfcribcre tfoluiffct , pofita la- 
TaìtiA Aiper chartam, per cara penna 
dacerct , & fubfcriptio ejus tantum vi- 
deretur* Thcodcricus dato Con- 

fdiatu Eutfaarico Romx> & Ravenoa; 
triumphavit, qui Eutharìcus , nimis af- 
per fuit , contra fidcm nt^ioUcam 
inipiicus. Poft hasfi TheodéricQ Vero- 
rx, confiftcntc proptcr mecum Gentium 
fatìa eft li? intcr Chrìftianos, & Ju- 
daos Ravenna; Quarc Judxi Baptiza- 
tos noIéDCes:, dun» Iivi(ùat, frequcnter 
«l^Iacam ìa- aqua floimais , jat^averunt , 




Dckich accenfus r& poputin, oop 
ferv^nces, ncque ^cg't, ncque Eqthqri- 
cOf auc Petto qui tunc Epifcopqs crac 
(49) (roQ^ufgences ad Synagogas, pjox 
(:as incei>dcrimt ; Qupd & in ccena ea- 
dem nmilicer concigic. Mox Judxi cur- 
rentcs Vcronam, ubi Rex crat, agente 
C^o) Trivvane Prscpofito Cubìculi, tìc 
ìpfit be^retic99 f^vcRS Jfudìci^ iafiovans, 
Kcgì fa^um adverfus Chriftianos; Qui 
niojc ja0àt pfoptcr prxrumptìoDem ig- 
^endii, uc omnis Populus Ronumus Ra* 
Vcnbates Synagogas, qu3s incendio coa- 
crcmaTcruntjdaca pecunia rcftaurarent; 
qui vero non habuilTcc undc dare , (51^ 
frurtaci per publicum fub voce priconis 
ducerentur, DaEa prxccpta ad £utha< 
ricum CilligafUj & Petram, Épifcopuni 
fefundum ho^ tepore prascepit : Et ic^ 
adimpletum eft , £x ¥Q «nim ìoTenic 
Diabolu; tocum, qiienurdmo4um homi- 
neni, bene Rcmpublicam fine quercia 
gubcrnantem fubreperct . Nam mox 
ju$E :a4.F9aciclos in |*rQaflio Civicfttis 
C i Vera- 
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VeroncnCs Orator'mm S. Stephanì ( 51 ) 
idem fitum Alcarium Tubvcrci, ìcem ac 
nullus Romanus arma ufque ad cul- 
tellum utcretur vetuic . Icem Malier 
pauper de gente Gochica, jaceos fub 
Fortìcu non longc a Palatio Ravenaas^ 
quatuor generavit dracooes : Duo de 
Occidente in Orientem ferri in nubibos 
a populo v'ifi funt, & in Mari precipi- 
tarli Duo portati funt unum capnc ha- 
beotes . Stella cum i&cala apparuic, 
qux dìatur Gomeces , {pìeadeas per 
diesXV. & terrac mocus freqaenter fue- 
Tunt. Poft base cospit adverfus Roma- 
nos Rex fubiode fremere inventa oc- 
caCone. (52) Cypriaous qui tuoc Re- 
fcrendarius erat, poftea Comes Sacra- 
Tum , & Magi iter , ai^us cuptditare , 
ìofìouans de Albino Pacricio, co quod 
lit«^s adrerfus Regnum ejus Impera- 
tori Juftino mifiiTet: Quod factum dum 
revocitus negarec^ tunc Boethius Patri* 
cius qui Magifler OfHcìorum erat, in 
confpetAu Regts dixìc: falfa cA ìnfiaua* 



t!o Cyprìam: Scd fi Albbiu iècit, & 
Ego, & cun&us Scnatus uno confilìo 

fecimus: Falfum eft Domine Rex . Tunc 
Cyprianus h^ficans, non folum adver- 
fus Albinum kd & advcrfus Boethium 
ejus defenforein ( 54 ) deducit falfos tc- 
Ù.es adverfus Albinum . Scd ( 5S ) K.ex 
dolum Rbmanis ccodebat, & qusrebat 
quemadinodum eos interficeret ; plus 
credìdit fallis teftibus, quàm Seciatorì- 
bus . Tunc Albinus, &: Boethius du- 
£ti in cuttodifl ad Bapcìlterìum Eccle- 
fix. Rex vero vocavit Eufcbium Prse- 
feótum Urbis Ticini , & inaudito Boe- 
thio, protulic in eum Sententiam. 
max in Agro Calveotiano, ubi in cu- 
Aodìa babebatur, mifìt Rex, & fecic 
occidi : qui accepca chorda io fronte diu- 
tìlUmè tortus, ita ut oculi ejus crepa- 
rent fic Tub tormenta ad nltioium (5^) 
CUOI fufte occiditur . Rediens ìgitur 
Rex Ravennani traélans, non ut Dei 
amicus, fed legi ejus inimicus, immc- 
mor fadlus omnis ejus beneficìi, & gra- 
fi » tisc 



ìix quam ci dederat, confidens in brà* 
thio fuo, item credens, quod eum per- 
tiroefccrct Juftious imp.niittens>&evo- 
, cans ftavcàoam Jotoan^iem Sedia Apoftoli- 
cx?rscriilem,&: dtcit ad eum: Ambula 
Conftantinopolìnl ad JuftiaUm Impera- 
torem, & die ci intef alia» ut rMftttcU 
liatos HiErcticos in Catholica feftituat 
Keligione. Cui Papa johatitìes ita rcf- 
pondic : quod fadlurus cs Rex, faciro 
citius . Ecce in confpcélu tuo adfto. 
Hoc tibi Ego non promitto imè faélu- 
rum, nec illi difturus fum. Nam in a- 
lìiscatifìs, quibus nnihi injunxeris obti- 
ttèii ab eodcoi, aDDttetit« Oeo pottToy 
Jubet ergo Rex iratu^ navcth pràpara- 
ri , & fuper impofiriim cura cum aliis 
Epifcopisj ideft Ecclefium Ravcnnatcm , 
& Eufcbium Faneftrcm, Sabìnum Cam- 
panum , & alios duos fimuJ, & Senato- 
rtsTheodoro, ImportunOj Agapitò>& 
alio Agapito. Sed Deus qiii fideics eul- 
tores fuos non dcfetit, cuin pfofjMtifa- 
te p^rduxit. Cai Juftious Imp. TtBÌenci 
V ìCa 
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ita ioccurritj ac fi S. Petrtì, cui dati 
Legacwne , omtiia repromifit faflurum, 
brscter recoQciliacoS , qui ie fidei Catho- 
lìcx dedttùati Arìanià reftìtui imllac^- 
DuS pofle* Sed duni h»c agiuitur Sym- 
machus Caput Senati ^ cujus Boethius fi- 
liam habuit uxorem, deducitur de Ro- 
ma Ravennani. Metuens vero Rcx , 
ah dolore generi aliquìd adverfus Re- 
gnura ejus tradtaret, objei^lo crimine 
juffic incecfici i Revertens igicur Johan-. 
ties Papa à Judinoj (]uem TheodericnS^ 
cum dolo Tuo rufcepit ; Se in bffen- 
fa fua eum effe jubcti qui poft paucod 
dies defun£tus efl . Ergo eunte^ l^opu* 
li ante corpufculum cjus, fubito unuS 
de turba abreptus demonio cccidit, & 
dum perveniffec cum Ic£tulo ubi Icdlus 
erat ufque ad hominem, fubito fanus- 
furrexir, & praecedebat in cxcquias. Quòd 
videntcs populì ^ &t Senatorcs cceperUii£ 
rcliquias de Velie ejus tollefe. Sic cura 
fummo gaudio populi dedu£):us ttt cor- 
pus ejus £om Civicatem. Igitur Sym- 
04. mftchus 



4i> 

ftiachus Scholafticus Judaeus jubente non 
Rege, fed tyranno, didavit prxcepta 
die quarta fcth, fcptimo Kalend. Sep. 
temb. Indiélione IV. Olybrìo Coafale , 
ut die Dominico adrenitnre Ariani Ba- 
£licas Catfaolìcas ìnvaderenc. Sed qui 
non paticur fideics cultorcs fuos ab alie- 
nigcnis opprimi, mox intulit in eum fen- 
tcntiam Arii, Auitoris relìglonis ejus; 
iluxum veotris incurric, & dum intra 
triduo cvacuatus fuilfec, eodcm die ,quo 
«è gaudebat Ecélefias invadere >fimul re- 
gnum, & animali] amifit. 'Ergo ante- 
qBamcxfaalaret,nepocem fuuin Athala- 
rìcum ia ^egnum conftituit. 5è aatem 
TITO fecit ' fibì' moanmentnin ex lapide 
quadrato, mire magnìcndints opus, & 
Saxum ingentcm qucm iuperpooerel; , 
inquifìvic^ - 
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ADNOTATIONES 
SUPERIORA EXCERPTA; 



Ci) Conftantius Chloruj PrKfidaium Dalnutttf 
adminilltavic imperante Caro: eumque Canw 
in Jocum Carini Fiiii Cifarem fubrogare con- 
ftituerat, m docct Vopilcus in Carini geftis- 

(i) HaEC verba tranfcriptaì font es-Eutropii Lib. 
]X< qns in HieroQjrnii Chroaico etiam le- 
guntur. 

Ci) Inter cctera cnim juITus cft a Galcrio Con. 
ftancinus immanem Lconcm liibriftere ; quem 
qtiidem Conftantinus occiirrentcm audaftcr cx- 
cepic ac confecic; ut icribit Prasagoras in Li- 
bris de Vita Conftantini , teftante Fhotio iii^ 
Bibliothcca , & Zonaras in Conflantìi Chlorl 
vita , pag. 146. Adde Nicephorum in Lib. 7. 
Cap. 19. 

(4) Sic in Mcmbranis Jacohi Sintiundi exaraiutn 
eft, ne quis Jortè mcndiim Typagraphorum lue 
fobclTe cxifttmct . Scd Si in Kufi felti Jìcevii. 
rio BnttaiuMM ubique lci:ìptuin habet vecus Co. 
deii Bibliochecse Regia « Greecoram moie, qui 

( 5 ) Maxentium Galcrii Masìmiani genetara fuif- 

(c, prfEter hiinc locum teftatiir vcccris nnaiini 
inlcriptio ab Emo Card. Bjronio ui Annalibtis 
prodiiifci ■ Victor quoque in Jìpitome : li Af*. 
xentìHs CATHi nulli Hin}U4m f»it, ne "Patri aatSo^ 



terà qalitm GdUrh '■ Quanquatli in vbigatii VÌ- 
^ons Edicionibus legitur: Is lAsxliriUaHt (Te. 
corniptc. Natnex 4ijftoriiC Milcdls Lib.. 
ubi hìc Viòtqris loois aJdùcitnr , a)ip:irec iu 
fcribeadiiin eltèi ut priori loro pofui - 
(fi) hi -Panegyrtco', mi -didus ift Conftantino 
MaximO) là rcfertur nis vcibis: dnntrar ma^num 
Stwrus Extrdcm, CT tjflf-M prrfìdU de. 

fertHi arrnit-uci-.t! . H tjcres poflf.i caprai AUximU- 
UHI aàmavfdt , e?* ijft traiif-igii cirnimcifus -vi. 
debatur profpere refiigiifc . Vide Aiiieliutn Vi- 
ftorcm i 

(7) Giaviiis hic ed iitcus, quam ut conjstìura 
lan.iri poITlc. Di^cire cnim videntur nonnulla, 
qii?c ad Mjximianum Herailmcn pettincbanc. 
Nam t]ux pvuximè iéquuntur; iile ad Canflun- 
tiaiim refusi t , ptocill dufaio ad Heiculium Ipe- 
ftanr. 

(8; Maximiano HefaiIioX. &GaIerÌoVn. Goff. 
' qui annns erat Nataiis Dominici ;o8> Licinias 
a Galeno Chefir faflus cnCarnurito, quas Urbj 
Pannonise eft fub lUyiico compiehenjb, ut Icrt- 
bic IJitius in Faftis ,& Alici:)!: Clironici, quod 
vulgo Alexandrlnum Vdcanc . Ncc airviinri 
polliim doifli/Iimo viro, qui Licinium a Gl- 
Iciìo Cil'arein faflutn ponit Anno Domini 
I07. Etciiim tum ex horiim Excerptomm A'j- 
aote tum ex Libro Iccundo Zolìmi con- 
ftac , Licinium tnnc Carlarem clfe nuncupa- 
tum, cum Galetfus ex Italia in lllyricum , ab 
cxiieditionc advcrdis Maxcntium redtiilet. Pro- 
ftttiis aHtsm eft conerà Maxentium GilerinS 
Anno Domini J07. quò etiam. tempore Severus 
Cxlàc à Ma-^entio inteil'^ftus eli , ut atC Au> 
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ftof Escerptoriim • ProinJè ck Italia in Illyn'i 
cutn cuBi exercitu revciri non poiuic nifi an- 
no (cqucntc. CfBteriini Licinius ex Calare Au- 
gtiltus pollca faftus ed anno, uC fuCpicor, ;ii , 
pattilo ante mortem Gaierii: quod indjcac Au- 
fl:<ii- AIiXWcJriniGhronici his vcrbis: raìdipa cai 

Ve): mè pvxtctei qiiod Galerius Maximianus in 
Ediélo ino, quod anno jii.cmi/ìti niillam Imp. 
Licinii mencionem facit; cùm tatnen Conflan- 
tf.nuni Imp- nominatrni a^pellet, ut credibile fit 
Jiaullo poft hoc Ediftum Licinium a Gslerto 
^uSufiUTn creatum elfe. Certe Licinius in Fa- 
ftis Calli 3 dori, & Culpiniani hoc anno Conliifpo- 
nitiir cum Galeno .Mi-^ mi.tno Vi!!. Conlule 
qui fi jam ab Anno ^o'i- Auguftiis liiiirct, iiin- . 
pridcm Confulalum (ine dubio geli! Ice ■ Nim- 
que Jmpcratores co tempore , fimiilatqiie impe- 
iium adepti fueraUt, conliilatuni inibitit ■ 

(9) Annos -quidcm XIX. inccgros , ac piene; im- 
peravit Galcrius, Icd praterca annos duos ié- 
miplcnos , & cavos. 

(loj Ad Trcs — Tufaernas, iit fcribit Vietai" irt 
Epitome , & Zofimus in Lib. II. Eranc aiitettj 
Tres — Taberns (n via Appli « ut {la te t ex D> 
Luca in Atìis Apoftolorum tticefimo ab Urbd 
milliario, ut (cribit Atiftor Hxcerptonim : Q;inJ 
confirroat itineraria Peutingcvorum 'J'abiila ùc: 
Urbe ^ppi.t VU BavUUs M. X ^rUi.i M. 
ni. Trìbiif Tabfrnh M- X^Jl Ex bis patte faU 
ti Etitinpium, & Aurciium VnSiTcm, qui Se- 
vernm Ravenna; occifiim fife leribunt. 

( II) At id de Ma^imino tradit Vifloris Epitome. 

(u) Conft<intinus V- Impcrii fìii Anno cùm^ 



millibus amiatoriim advcrfus Maxentium profc- 
tìiis Scgiilìenfium Oppidum primo impeti! ce- 
pic, polt in TaiirLnacibus Cdmpis occurientcs 
Maxentìi copias atq; in his catatVados equi- 
tcs proHigivìt . Hinc Mediblanum progrellus, 
paulo poft Vcronam obfidece inftituic, & Ma- 
xcndi cxercitiim qui ad liberandam obfidiontLj 
Vcronam m\(\us fuerat , fudic ac f'ugavit } Ipiiini 
ducerti Pompcianum occidit, ut trjdit Auétor 
Vanc);yrici difti Conftantino. Cladis illiusVc- 
loncnfi'i mcminit etiam Aurelius Vitìor. 

{15) Vi(ftor in .Epicomé idem dicit: Sed Majctn- 

, tÌHift J'ttppofitim fentnt érte mulierh, ttnert^ 
mariti dnimnm Idbonnth aufficia gratiljimi p»r~ 
ttts (apri a "Puero. Cui fubicribic Auftor Panc- 
- £yna Coriftintino didi : IIU erdt Maximidoi 
fuppùfìiK! , IH Confì.fiKi Vii filini. 

C14) Scribc.idLim eit A^rio VI. es Veteribus Pa- ■ 
negyfici.s Conftantino didlis, 8c ex Audìorc A- 
Jcxandrini Chroniei, qui Maxentii initium re-- 
tìc coilocat Anno Dom. joS. 

( 1; ) Jdcin IcgiEur penfi vèrbis iifJcmapud Zorimum 
in Lib. Il- 

(,i6) Hujus LcgarioniSj cujus Princeps crac Mc- 
flrianus meminit Petrus farticius m Excerpcis 
Lcgatìonum < 

C17) Sic difla efl pars Mcefia:, ad diftìnftionctn 
maioris Scythi<e illius, qiiam Scytharum innu- 
meix gentcs olim incolebant , ut icribit Jorda- 
nes in Gcticrs, uhi dè Tòmyri Rsgina; i» par- 
tem, inquit , hicffìa {qua iiunc ex magna Scy- 
ihij iiomcn mutiura , minar Scyibia efi appella, 
ta) iranfinìs ,crc. & multo po/t Ernacb qaoquf,. 
juahr JtttiU Filini cnm fnit in extrtma mino. 

th 
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rii ScyihU fejei tUgìt : 

(18) Supple Coafulibus. ìs erat Annus Dom. ;i9.' 
quo Conllantìnus Auguftus & Licinius CS' 
{it Conlulcs tucfunt- 

(19) Hfcc perifìdus tranfciipta cft-ex Lib. VJ-I» 
Orofii Gap. XXVIII. 

( ) Imo Sarmata: Duce Raullniodo , ut narrai 

Zolìmus in Lib. Il- 
(11) Forte fciibcnJum eft, iattrlm ptrdb.ttin • 
(ii)Zofimus AVa»™ vocat ; Sijjoiiius in Libn's 

de Imperio occidentali Abanta nomiiut cor- 

riip:e . 

(ijj Uxc infignis Conftantini vigoria contigie 
Anno D. 314. Cnfpo HI. & Conftant. lil. 
Colf, ut fcnbic Idatlus in Faftis. Wi Col/. Bei- 
lum HadrUnopolitaaum die F. Tifooai JiiiUs, C* 
BillHm CbAlciioninfe Xlì^. Calendas OavbTÌs , qua: 
iildcm verbis grsece refemntur in Chronico A!c- 
xandrmo , nifi quod Conlulatti Paulini , Se Ju- 
Jiaai, &V.KaI. juliasj non aiitem V. Nonas ea 
contigilfc dicuntur. Scd verior Idatii cnarratio 
elt: eamque conBrmat Conllantinus iplè in £. 
J. Cod. Tbeaé. de Vtteraaìsx Veterani , air , qui tx' 
die ¥• "ì^tit. Juliarum , euin prima per Tbraciam 
fitloria unìwrfa Orbi ìaluxìt, CT* qui poflca apud 
'^tainiiiam mftram mi/Jianem merutrHnl , (Te. 
Qiix Lex lata elt l'.iiilino , & Jiiliano Calf. Sic 
cniin emendanda i'ublcnptio, in Kaiendatio de- 
niquc quod pnmus edidit Hervartius, haec Con- 
ftantini vittoria lìc ^otatur; V. "ffonat Jttliat 
Fugata Lifini», Cirtenfii M'!f»t XXniL 
< z+) Tota hsc Periodns ex Orofit Lib. VII- tratti 
siati cft. 

( 1% ) Viùmm voceiBiruie qua feolus vacìHlibat ifup^ 
pievi 



pievi « C.Li:. iS. Oi-orii , qui yioiffllQ hoc 
Audovis iioìiri loco cntcìidsndufl «ft. 
(iiS) Adeo HI Hicronymus in Chronieo non vei"(- 
tus Tic 4iccre Gonftaitinopolim à ConftaniioQ 

- dedtcatam ìaiffe penè reiiqinrum .Ursium nudia 
tate, quo magis Eanspio fiJes haheri pQtcft, qui 
io jÉJefii vita huc de Gonftantinopolitano popu, 
io d'cit: T»» ^iJ*"'»"» Jjf.uo", i' YLuvsanloùt rd<:S1t.ai^ 

- Ti^n ^nTfriis-t; inf:ta.tm VoDitli mnltiiitdìnein qu.ain 
ConflantiaHs exliauftii prape ctterh UrbibUi, fi; 
2^mmm tr^nfìidit. 

('7) Anariciis Rcx erat Gothotum, Ut lC|Ctt 

* JofHanes m Geticis. 

(iS) H3ec & (èquentia ex Lif>. VII. Gap. 18. O, 

■ joHi exfcripta luat,qiii ut nobis ad hunc locon 
craendmdum ausilio tiiit, (ìc vìciflìm cxAucto, 
re noltro corrigendus cil. 

(29) Romiiliis Aiigiiftiis vero nomine dicebatuD 
Sed oh piieiilEtn scateni vulgo Auguftiiliis 
iw((pj:w't vocabatiir, ut fccibit Procopìiis in Lit>. 

I. Goth- initio. Giii accedic Evagr.ius in Lib. 

II. Cip. 19. Cedrenus pag 288: l'wUXw 
AuVsuroX"-; . Malthus certeanLib. I. Hiftoriic-By- 
zantm^ Auguftuni vocai Oroftis PMìnm, noiu.. 
Aueiifhiltim ; & in vetcribtw nummi* dicitpr. 
]M?. C. R0MOLUS. AOGOTUS. P. Fi 
AUG quanquain nonQuIli Moraylum yocant^ 
gravi ciTorc. ' „.,-«, 

( !o ) Sci ibendmii videtur Vdnnutitus ex Prilca Rhe, 

■ core p,ig. :4- à quo eciam Orcftcs icpe Nor 
ririiis Attila dieitui-. 

(51) Is elfe videtur EdecoLcgatus Awilw.cnius me- 

* itìnic aon kmai Ptilci^ i» Jucwpua X-egaiio, 
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nuni, &Jori]anes inGeticts, 

(yt) Hujus meminic Ennodius in Vi» S- Epi. 
phanii,& Hidoria MiiccUa in Lib-XVT. queva, 
primus ediJic Grutcms ex membranis DiMiothi-- 
cae Palatina: . 

(jj) Hic Comes PieriiTS mcmr.iari!;- ab liiigippio 
in Vici Severini . 

(j4) Libilh dicinir 3h Anmimo f-\i(loium Audo. 
re, qiiem ptimns ediJ-t Ciilpi!ii,L;iiis : ScJ li.c e- 
am pugnam itteit Co'ilulaui F.iiiiii, & i.o.igi- 
ni, pcrpcram: Cum prcrer hoiuin L:<cciptiiruin 
Audoicm CalIIodorus etiam in I-aftis eam po- 
nat Contiitatii Olybrii Junions, qui fuit aijnus. 
N^talis Dominici 491. 

(}•)) Hrelicva Th;odeiiCÌ MaCcc dicitur a Iirda- 
ne in Hiftorii Gotliocirm. ; in L(b.XV. Hitorise 
Mircell:», TiiUevva' pfoErilcw^ "^i l^iìi^ ab Al- 
moino m Lib. !■ Hiftctrix Fragconiin Cap- X. 

(}6) Sic pag. Jt.~ GJoacer bom, voluntatis tuiC- 
le dicitur : Qiis locinio non cft ita biìb.u i, 
ut pv[ma fronte viderì poceft, nani , & VcUejus 
Patcrculus in fine Lib. II. eam LTluipac, cum 
aie: Ex quo appartt Virum [.tnc ir.iv:m , O' ba~ 
n-t voliincatii Vimm : Ht ante Vclle;um Plan- 
cus in Epift. ad Ciccronem ^. Lib. 10. Hos Gre- 
ci ckginti vocabiilo iWfomfiret vocanc . Sic e- 
nim Artemidoius in Lib. de Hercitte * Apud 
Scnecam in Lib. I. de Clcmcntia Cap. XIII. biy. 
V4 AC fida -voluntatis Mìnifixi dicuntur prò bc. 
nevolis: &ia Libro dè Vita beata Cap. S- Adde 
his Sallufìiuin iq Qration^ ad C^^farem dcKep. 
Oidinanda . ' 

(37^ Romanotnn énim religionein fìdemque in-' 
-tegrant & inta&aiii lecravic : nfc^ quilquam q 



Rom. aJ Arianaai SeSitn tranfìre vì , tormeti' 
tilque compiillùs e(l> Quìnimmo Gothis 3d.Ko. 
mmam tianfirc (idem tuiò liciiiC' Nemo pia:- 
terci qui ail CFiriftianj culrus Ecclefìas confit- 
giUet, à Gothis per vim ;ibiira(5liis eft. Magi. 
llratLis publici penes Romanos minfcrc , nec ul- 
lus Cothus cos gefnr • Ad hsc pcrmidum fem- 
pec dì Romanis ut abOiicncis Imperatore quot 
Annis Condilatus honorem accìpercnt, Unde & 
Eutliiriciis ipsè à Juftino Augufto contiilarem 
irak-ain accepic, te'llc Cafliodoro , in L\b. t. E- 
pifi. I, Hxc Piocopius in Lib. i. Goth. pag. 
no. i Thfodcrico S: SuccelToribus cjus religiojé 
lérvatn circiiicic, liiillaniquc ab ìislegem dtc la- 
tam. 

(;S) Id cl^ > div» Gotbus imitatui luicam locu- 
plecium Romanoriim- Sic ittitìt i Gr^orio Tu- 
ron. pallini prò locuplcce lùmittii; ut V< C- in 
Lib. 4. Gap. 3. 

C 39 ) Legc C inm aìmj Ce- Simile Judicium— 
Claudìi Auguri retcrt Sveionius m Claudio, Ca- 
pite is- 

(40) Procopius in Lib- I. Goth. ^tii3ix«^<"" vo- 
cat. Jordancs , & Auflor Hiftorìi Mifcellxìn 
fine Lib. XVI. Theodcriaim diias habuiirc na- 
turales-Filias icribunt, Tlieudigotham, S;Oftro- 
gotham: quarum alteram Alarico, altcram Si- 
gil'mundo Gundobadi Burgtindionum Regis Fi- 
]io. copulavic . Sigil'mundum quidccn Theoderi- 
ci Filiam duxifTe, teftis efi £nnodius in Vitn_^ 
Epiphanii in OrAione Epiphanii ad Gundo- 
badum . 

(^O'Vide Gaflìodonim in Lib. l. Epifl. i. 
{41) Hunc Thcodciici ingreiruin in Urbcm, & 
adlocui 
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' tòndàlrìotieBiàclPopiiIum edminétnorat vptusAti- 

■ Étor m Viti" S. Fiilgcntii Cap. 13. Cmigìt ut 
B. FulsItttlMi 'i» loti , qui Talma aurea d/cirur, 

■ . «mitrato tiitaitrita^$t (oneitnem facieate , ^Itt. 
iìwri* v^HilMm , Steut wihmqHe iiJìinQii it- 
nrmt gniSmt aiJpiSam , & favarts liberi 

. fuU'CafiU MribKi auUtat qualh *g$t.bu}ut SétH^ 
gltrhfà ptmpa «gnt/fvrtf • 'Getenitn hic Ukxis 
. ':ItMM.«frM diftaSiVÌdetur fijiflè pmpé CiHrùtnt 

.8C Foram. Ac fortalTe ciutem eft Domas Pai- 
: 'xmti , euvis meminit Caflìodords in Lib. 4. £. 

pift. Jo. " Erat & propc Ravennani locus diftus 
- Ai fiitnìm in qaoChriftianì Martyres nccaban*' 

(or, nt cft in Martyfologio Notkeri IV. Kal. 

Mail. * 

(4}) An forte legendum cft, per éeeinnaJm? Ut 
hsec Thcoderici pompa ad decennalia cjus rcfe- 
ratur. Ingrcnìia autim eft Romatn Patricio, St. 
Hypatio Colf. Anno Dni fco. regni atttem fui 
Atinó e&aro4 Itaque fi dcoennluia "tunc cele. 
biarit Theoderieus (oto biennio anticipavitt qaod 
non infolens fuilTe eruditi fciunt . 

(i^i)Ueta refcrc Caflìodonn in Faftìs > Patricio ; 
ar Hypatia Coffi arfrocopiasiR.Hiftoria Alta- 
na pag, 117. Se Airaoinns in . principio Lfb- i. 

(4Ì ) id cft rt.pàr4tì«ntm.mocnÌmi {^fcuperare enim 
tum dieebint: prò riparare.) 

(4*} Vide Caflfiodorunt (jutiEr, y. Epift. 4J. 

,(47) Forte imheadimeR JllUmuriitAine fM. lii 
.qtie:ex Ca(nodora,Lib. 4<.£pi(bi i. Se Killorii 
Milcella in l,ib, i6. Ss..tìi.Ssoùafia ìa Lib. I, 
gotfe. qui Aawlobcr^Jwac vom AmalaGidiP . 

. : , di eum 



• eum fané •lyt^i'f'ri» fuifTe Procopius docet in Lil>; 

I.Goth. «ff of* •/ ^ifJifi'Mt rt\ÙTÌri!i ìli Vlthl'ltlitl- 
Turi/ it In, dKmi Ix"'. Nibìlo literatìot iitìem 
temporibus in OrienK regnabat Juftinus , qui nè 
nomcn quidera luum fcribcre noverar . Itaque ut 
fandionibus l'ubimberet , hoc cxcogicatuni eft. 

- il^bellic ligncK forins quatuor literacuoi JUST, 
ìncifs-funt, pcc quas calamitm cncaufto tindum 
Juftinus mÌDÌllco manum legente ducebat, utait 
l^rocopius in Anccdotìs ■ 

(4,9 ) Idem Ronue coatigilTc docet CafUodorus in 
Epift. 43- Lib. 4- 

(10) Hic eft, ni falloc, quem Boethius inLibro 
primo de Confolacione Tiiguillam vocat, regia 
Ptscpofitum Domus. 

(11) Seribcndum puto ftiflatì, id iR/uftibiis wbtrili, 
(ji) Lcgendum videtur ibidtm- 

iìì) Dè quo vide £piflolam 40. Libri V. Caf- 
iiodotiiUiìRefercndariì officium fìc defcribitur: 
JaterptllMimm fiquidfm uafufas qumlas diftlnH* 

, td4ti»iit nàrrabét s «7' qui pnprioi doloni txpri- 
meri tnnpottrMt, tuh emtniéti all^atiomins vh- 

. tlàttMt: &^ ■ De «odeni' Cyottano ' Boethius in 

' Lib. L'ileCo^oJat. loqtfititr ni; rerbis : T^i^ 
binum CanfuUnm -oirum prtiiuUtau aceufàthuli , 
pa;a4 cwriptret y "dii^ mt CyprJdid dtUurii opp»^ 
fai. ■ ■ 

(.U) Bafiliiim'ldilicet., Opilionemt&GaàdeDtidDii 
ìje ibidem 'Boethius fcribi:. i 

(■»■) Eoet&iui fitiia»ma: Mimi>itfti iaqtt*m ytr»M 
-.fUM-Kw Mldta aommimU exìtìl mjtfiMh irim» 

ziB..Jtmi»miiiluam di-'tHnétum Sindt»t wdMm 
trdtufim andntKT, miivtrfi ònmeMum fMkM{ 

-■«rimrif ma^fli^ti^k/Mkitm iefiitàtrkit. , v ' 
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(5iS) .TuRino Angafio II;; aiOpiliÒné Còir- oeci; 
làs eft Boechius in territorio Mediolanenfi, ut 
faibit Marins in Cfaronico ; feauentl vero anno 
quo Philoxenus 8e Probas CoruIu foemnt , oc 
cifos eft ^munchus Patriciiis Boethii Ibcec Kà- 
venne tefte eodcm Mario . 



FINI s; 
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Pdg. Lto. _ 

NeUa DcdiCjuEoria 
V FcfliKti 
iVU 14 PcnB«r 
IX IO- Pennati 
Nel tii;olo del Sonetto 
4. Che difende 
ver gocìco Javoro la 
bmofa Rotonda • 



Nella Prefazione 
XV III 6. Cd a njeiteie 

Nei Capi de ir Opera 
{I II. fu innalzato 
z 29. e legali 1 il quale 
li 1$. Erilivtla 
ti H- 311- 
■31 3i> Thofine 
j4 II. eira 
J4 14. ma non dicé 
59 7. molte 
éi 3Ì' accadde 
S6 28. all' anno 
loi 27. eflè autorità 
;304 30' apprellarglì 
Ho ly fu mCno 
llif celeramente 
laifi ij. fe fi foffc 
319 8. fabbricata 
14- fembrano 
so. inevitabile 
Stf IO. i lèfti acuti, t 

b ici^olacicà 



: f eaatì 
Peaati 
Fcaauì 

che difende per lavoro 
fatto ne' tempi gotici; 
c cosi intendi il pri- 
mo vcriò della i'e- 
Conda quartina • 

e dì mettere 

&nno innalzato 
, e ledili e il quale 
Ereriliva 

Teoiàne 

non dice 

quella parola fi Itivi 
accade 
nel!' anno 
cife V autorità 
a predargli 
lìa meno 
celereracate 
fc folle 
lavorata 
fembrino 
inchitabiie 

i te&i acuti degli archi, 
e la tncgolarità 

128 ?. che 
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Ii8 7- chs ci feguiti 
131 ir. ofTemvano 
IJJ 17' òggecco 
ij7 6 coppe 
158 i;. de' Ravennati 
140 7- ragioni 
145 18. prova 
145 31. Or chi non 
fa ce 

147 24. incontratd 
ijo 2fi* confeima 
i$t z- dovrem 
l$9 8. eie 

9. aMeàhtas 
t6o zj. la 

iti; i6> in ella uni 0. 
dae 

In Excerptii SiQ 
j 13. BriRanù 



che In fcgnuì 

ofTcrvano 

aggecco 

cappe - 

pe' Ravennati 

ri/icifiuni 

prtiova 

guefto periodo va I&i 
vato interamente fino! 
alla paiola Jaffo s 

incontrata 

afTerma 

diiem 

ab . 

àdhibcfts 

li 

in cBa Biodetnamenie 
DDa o due 

Bretaoia 
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